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A’ SUOI AMICX 



Akdrea Rudbi.' 



A Bbìti il tuo feudo , e non curar del suo 
titolo, io dijfi a quel duca napolitano, 
cui flava piu a cuore il fecondo che il primo ; e 
■al qual forfè la ricerca dell' uno potea nuoce- 
re per lo pojfeflo dell' altro . Tutti i pedanti 
aflaticarono a decìder qual titolo fi convenire 
al Paftor Fido. Chi lo volle una Fayola, chi 
una rappresentazion paftorale , chi una tragicom* 
media . lo vel propongo , cortefi amici , come 
un capo £ opera italiana. Voi gli darete il 
nome che pià vi piace. Vi perdonerò tutto, 
purché non diciate che i fran\efi fecero altret- 
tanto da Meroveo fino a Luigi XVI. Confi- 
derate quanto fia difficile una lunga opera in 
tuon paflorale . Piacere a un teatro colto per 
pià e pià ore con pa fiori che parlano da fe- 
midei , con ninfe che fan le ingegnofe , non é 
fatica d' uomo volgare . Intrighi £ oracoli ma 
pià dì pajftoni , amori di fpirito ma ' pià di 
cuore, concetti di parole ma pià di fentimen- 
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ti, armonia, ài verfi , [celta di [emende, def- 
cri^ioni, racconti formano un quadro , dove 
par' che tutti i migliori pennelli abbian trac^ 
data una linea con proporfion di difegno e 
colori. // Paftor Fido è quafì un fuoco che 
illumina, che fcintìlla, che abbrucia, ma non 
annerifce . I critici gli accrebber la fama col- 
le loro oppofifioni ; e 'mentre i móralifti , lo- 
[ereditavano , gli oltramontani lo traducevano. 
£Jfo è la pietra del paragone tra V Aminta 
del Tajfo, e la Filli di Sciro del Bonarelli. 
Cejfo dal lodarlo, perchè ricomincio a leggerlo . 

Dice "Voltaire; pourquoi des scénes éntie- 
•*ei du Paftor Fido sont-ellcs s^iies par coeur 
aujourd’hui à Stocolm & à Peterslx>urg? & 
pourquoi aucune pièce de Shakespear n’a-t-ellc 
pù pafler la mer ? C’ eft que le bon ' eft re- 
cherché de toutes Ics liations. 

Ho accrefeiuto il volumetto coll’ Euridice del 
Rinuccini . Quejf uomo precorfe da due fecoli il 
Zeno ed il Metaftafio, gettando le bufi della 
drammatica muficale . Fu Giotto che prenun- 
\iò Michelagnolo e Rafaello. Piacciavi , cor- 
tefi amici, quefi’ abbo\\o di poefia armonica. 
Deciderete che i verfi italiani fi cantano anche 
fen\a Rameau . Mi vi r Accomando . 
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ARGOMENTO. 

9 . 

^Verificavano gli Vrcadi a Diana loro 
Dea ciafeun anno una giovane del paefe ,• 
così gran tempo, avanti per cejfar ajfai 
più gravi pericoli dall' Oracolo configlia~ 
tiy il quale indi a non molto ricercato deU 
fine di tanto male j aveva loro in quefia 
gui fa rifpofto : 

Non avra prima fin quel che v’ offende , 
Che duo Temi del ciel congiunga Amore ; 
E di donna infedel rancico errore 
L’alta pietà d’un Pastor Fido ammende. 

Trioffo da quefio vaticinio Montano Sa- 
cerdote della medefima Dea ; ficcome que- 
gli che r origine fua ad Ercole riferiva ; 
procurò che fojfe a Silvio unico fuo figliuo- 

Paftor Fido . A 
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ARGOMENTO. 



lo i come folennemenic fu , in matrimonio 
promejfa Jlmarilli , nobili jftma ninfa y. e 
figlia altresì unica di Titiro difcendente 
da Pane ; le quali nozze , tuttoché inflan- 
demente i padri loro follecitajfero , non fi 
recavano però, al fine defideratOy concio' 
fojfecofache il giovinetto , il quale niu- 
na maggior vaghezza aveva , che della 
caccia , dai penfieri amorofi lontaniffìmo 
fi viveffe . Era intanto della preme fa 
jimarilli fieramente accefo un pafiere nO' 
minato Mirtillo , figliuolo , ficcome egli 
credeva , di Carino pafiore , nato in jir^ 
cadia , ma che. da lungo tempo nel pae~ 
fe d' Elide dimorava : ed ella amava al- 
tresì lui , ma non ardiva di difeovrir- 
glielo per timor della legge , che con pe- 
na di morte la feminile infedeltà fe- 
veramente puniva , La qual cofa pre- 
Jlando a Corifea .molto comoda occafio- 
ne di nuocere alla donzella odiata da 
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tei per amor dì Mirtillo , di cui ejfa 
capri cciofamenie s' era invaghita ; fpe- 
randa per la morie della rivale di 
vincer più agevolmente la coftantijfima 
fede di quel paflore j in guifa s' ado~ 
pra con [uè menzogne ed inganni , che 
i miferi amanti incautamente , e con in^ 
tenzione da quella , che vien loro im- 
puiata , molto diverja , fi conducono dentro 
ad una fpelonca\ dove accufati da un Sa- 
tiro , ambeduo fono prefi ; ed ^marilli » 
non potendo giufii ficare la fina innocenzA , 
alla morte vien condannata: la quale ^ 
ancorché Mirtillo non dubiti lei troppo 
bene aver meritata \ ed egli per la legge ^ 
che la fola donna gaftiga , fappia di poter-' 
ne andar ajfoluto ; delibera nondimeno di 
voler morire per lei , ficcome di poter fa- 
re dalla medefima legge gli é conceduto . 
Sendo egli adunque da Montano , a cui » 
per ejfer Sacerdote , quefia cura i appar- 

A 2. 
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argomento: 



ienect-, condotto alla morte-, fopraggiunto in 
quejìo Carino , che ^veniva di lui cercane 
do, e 'vedutolo in atto agli occhj fuoi non 
meno mi [er abile , che improvvifo ; ficcome- 
quegli, che niente meno l' amava , che fe 
figliuolo per natura fiato gli fojfe ; mentre 
fi sforza per camparlo da morte di pro- 
vare con fue ragioni che egli fia forefiie* 
ro , e perciò incapace a poter ejfer vitti- 
ma per altrui ,* viene , non accoygendofene 
egli fiejfo , a /coprire , che 7 fuo 'Mirtillo è 
figliuolo del Sacerdote Montano. Il quale 
fuo vero padre, rammaricandoli di dover, 
ejfer minifiro della legge nel proprio /an- 
gue, da Tirenio cieco indovino, vien fatto 
'chiaro colla interpretazione dell' Oracolo fi ef- 
fe, non folo repugnare alla •volontà degl' 
Iddii , che quella vittima fi confqgri \ ,ma 
ejfer e eziandio delle mi feri e d jìrcadia, 
quel fin venuto , che fu loro dalla divina 
voce predetto ; colla quale mentre tutto il 
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Argomento. j 

fuccejfo vanno accordando , conchiudono ^ 
che Omarini d' altrui non poffa^ nè debba 
ejfere fpofa, che di 'Mirtillo. E‘ perchè 
poco innanzi Silvio, credendoft di f nettare 
una fera , avea piagata Dorinda mifera- 
mente accefa di lui\ e per cotale acciden- 
te la [olita fua durezza in amorofa pietà 
cangiata ; poiché già era la piaga di quel- 
la ninfa, che fu creduta mortale', ridotta 
a termine di falute , ed era dì Mirtillo 
divenuta fpofa .Amari Ili ; anch' ejfo , già 
fatto amante, fpofa Dorinda. Per cagione 
de* quali oltre ad ogni loro credenza feli- 
cifftmi avvenimenti, ravveduta alfin Co- 
rif ca , dopo Y aver trovato dagli amanti 
fpòfi perdono, tutta racconfolata , ancorché 
fazia del mondo, fi di [pone di cangiar 
vita . 



A } 
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LE PERSONE 

che parlano . . 

ÀLFEO , Fiume d’ Arcadia . 

SILVIO, Figlio di Montano. 

LINCO, Vecchio servo di Montano. 
MIRTILLO , Amante d’ Amarilli . 

ERG ASTO , Compagno di Mirtillo . 
CORISCA , Innamorata di Mirtillo . 
MONTANO, Sacerdote, Padre di Silvio. 
TITIRO , Padre d’ Amarilli . 

DAMETA, Vecchio servo di Montano. 
SATIRO, Vecchio amante già di Corisca. 
DORINDA , Innamorata di Silvio. 
LUPINO, Caprajo servo di Dorinda . 
AMARILLI, Figlia di Titiro. 

NICANDRO, Miniflro maggiore del Sacerdote. 
CORIDONE, Amante di Corisca. 

CARINO, Vecchio Padre putativo di Mirtillo. 
URANIO , Vecchio compagno di Carino. 
MESSO . 

TIRENIO , Cieco indovino . 

CORO di Pallori . 

CORO di Cacciatori. 

CORO di Ninfe. 

CORO di Sacerdoti . 

La Scena è in Arcadia. 
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PROLOGO. 

' ' Alteo Fiume d' Arcadia. 

c 

WE per antica , e forse 

Da Toi negletta e non creduta fama. 
Avete mai d’innamorato fiume 
Le maraviglie udite , 

Che. per seguir l’onda fugace e schiva 
De l’amata Aretusa, 

Corse (oh forza d’A mori ) le più profonde 
Viscere de la terra 
E del mar, penetrando 
Là dove sotto a la gran mole etnea , 

Non so se fulminato o fulminante. 

Vibra il fiero gigante 

Contro ’I nemico ciel fiamme di sdegno: 
Quel son io : già l' udifie ; or ne vedete 
Prova tal , eh’ a voi ftelfi 
Fede negar non lice . . .* 

Ecco, lasciando il corso antico e noto, 
Per incognito mar 1’ onda incontrando 
Del re de’ fiumi altèro ; 

Qui soroo, e lieto a riveder ne vengo, 
Qual’ eilcr già soiea libera e bella , 

A 4 
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PROLOGO. 



Or desolata e serva, 

'Queir antica mia terra ond’io derivo.' 

Oh cara genitrice ! oh dai tuo figlio 
Riconosciuta Arcadia , > 

Riconosci il tuo caro , 

* £ già non men di te fiimoso Alfeo . , 

Quelle son le contrade ’ ' 

Sì chiare un tempo , e quelle son le selve 
Ove '1 prisco valor vilTc e morto . 

In quell’ angolo sul del ferreo mondo 
Cred’ io che ricovralTe il secol d’ oro , 
Quando fuggia le scelerate genti. 

Qui , non veduta altrove , 

Libertà moderata e senza invidia 
Fiorir fi vide in dolce ficurezza 
Non cullodita. e in disarmata pace. 
Cingea popolo inerme 
Un muro d’ innocenza e di virtute , 

Aliai più impenetrabile di quello 
Che d’animati salii ^ 

Canoro fabro a la gran Tebe erede . 

£ quando più di guerre e di tumulti 
-Arse la Grecia ; e gli altri suoi guerrieri 
Popoli armò l'-Arcadia; ' > • '• 'i 

A quella sola fortunata p^rte ■ 'I 
A quello sacro alilo > 

Strepito mai non giunse nè d’ amica , ' 
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Nè di nemica tromba. 

E sperò tanto sol Tebe e Corinto , 

£ Micene e Megara e Patra e Sparta 
Di trionfar del suo nemico, quanto 
L’ebbe cara, c guardolla 
Quell’ amica del ciel devota gente ; 

Di cui fortunatillimo riparo 

Fur e(Te in terra, ella di lor nel cielo: 

Pugnando altri con Tarmi, ella co’priegh 

£ benché qui ciascuno 

Abito c nome paftorale avcfle. 

Non fu però ciascuno 

Nè di pender’ nè di coHumi rozzo : 

Però eh’ altri fu vago 

Di spiar tra le delle e gli elementi 

Di natura e del ciel gli alci segreti ; 

Altri di seguir Torme 
Di fuggitiva fera; 

Altri con maggior gloria 

D’ atterrar orso , o d’ adalir cinghiale : 

Quelli rapido al corso , 

£ quegli al duro cello . 

Fiero modroin, ed a la lotta. invitto: 
Chi lanciò dardo , e chi. feri > di Arale 
Il dcAinato segno: 

Chi d’ altra cosa ebbe vaghezza, come 
Ciascun suo piacer segue . .. . . 



IO 



PROLOGO. 



La maggior parte am^a 

Fu de ie sacre Muse , amore e Radio 

Beato un tempo, or infelice e vile. 

Ma chi mi fa veder dopo taat'anni 
Qui trasportata, dove 
Scende la Dora in Po I’ arcada terra? 
QueRa la chioRra è pur, qucRo pur l’antro 
De l'antica Ericina; 

£ quel che colà sorge , è pure il tempio 
A la gran Cintia sacro. Or qual m’ appare 
Miracolo Rupendo ! 

Che insolito valor, che virtù nova. 

Vegg' io di traspiantar popoli e terre ! 

O fanciulla reale , 

D'età fanciulla, e di saver già donna; 
Virtù del voRro aspetto. 

Valor del voRro sangue. 

Gran Caterina ( or me n' avveggio ) è queRa ; 
Di quel sublime e gloriosa. sangue, 

A la cui monarchia nascono i mondi. 
QueRi si grandi elFetti , 

Che' sembran maraviglie , 

Opre son voRre usate , opre natie . 

Come a quel' sol che d’ Oriente sorge , 
Tante cose leggiadre 

Produce II mondo, erbe.fìor’; Roridi , e tante 
deio, in terra, in mare alme viventi; 
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Così al Toftro poflèntc altero sole, 

Che usci dal grande e per voi chiaro Occaso, 
Si veggon d’ ogni clima 
Nascer provincie e regni, 

£ crescer palme , e pullular trofei . 

A voi dunque m’inchino, altera figlia 
Di quel monarca , a cui 
Nè anco, quando annotta, il sol tramonta; 
Sposa di quel gran duce. 

Al cui senno, al cui petto, a la cui delira 
Commise il ciel la cura 
De r italiche mura . 

Ma non bisogna più d’alpellre rupi 
Schermo, o d’orride balze. 

Stia pur la bella Italia 

Per voi ficura ; e suo riparo , in vece 

De le grand’ Alpi , una grand’ alma or fia 

Quel suo tanto di guerra 

Propugnacolo invitto , 

E per voi fatto a le nemiche genti 
Quali tempio di pace. 

Ove novella Deità s’adori. 

Vivete pur , vivete 

Lungamente concordi, anime grandi; 

Che da s) glorioso e santo nodo 
Spera gran cose il mondo; 

Ed ha ben anco ove fondar sua speme , 
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Se mira in Oriente 

Con tanti scettri il suo perduto impero , 
Campo sol di voi degno, 

0 magnanimo Carlo, e dai vcdigi 
Dei grand’ avoli voftri ancora imprclTo 
Augnila è quella terra , 

Augnili i voUri nomi, augnilo il sangue, 

1 sembianti , i penlier' , gli animi auguUi : 
Saran ben anco augull’i parti e 1* opre . 
Ma voi, mentre v’ annunzio • 

Corone d’oro, e le prepara il Fato, 

Non isdegnate quelle 

Ne le piagge di Pihdo 

D’ erbe e di lìor'contellc 

Per man di quelle Vergini canore, 

Che mal grado di morte altrui dan vita , 
Picciole oflèrte si, ma però tali. 

Che se con puro aHètto il cor le dona , 
Anco il ciel non le sdegna: e se dal vollro 
Serenidìmo ciel d’ aura - cortese . 

Qualche spirto non manca; 

La cetra che per voi ' : j ■ • ■ 
Vezzosamente or canta . ; . 

Teneri amori e placidi imenei. 

Sonerà , fatta tromba, arme e trofei. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Silvio^ Linco, 

SU. Itc voi, che chiudefte 

L’ orribil fera , a dar V usato segno 
, De la futura caccia: ite svegliando 
Gli occlij col corno, e con la voce i cori . 
Se fu mai ne l’Arcadia 
Paftor di Cintia e de’ suoi ftudj amico. 
Cui ftimolalTe il generoso petto 
Cura o gloria di selve ; 
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Oggi il moftri , e me segua 
Là dove in picciol giro, 

* Ma largo campo al valor nollro , è chiuso 
Quel terribil cinghiale, 

Quel moftro di natura e de le selve , 
Quel si vafto e si fiero-, 

E per le piaghe altrui 

SI noto abitator de rErlmanto, 

Strage de le campagne, 

E terror dei bifolchi . Ice voi dunque , 
E non sol precorrete , 

Ma provocate ancora 

Col rauco suon la sonnacchiosa aurora. 

Noi, Lineo, andiamo a venerar gli Dei; 

Con più ficura scorta 

Scguirem poi la desinata caccia . 

„ Chi ben comincia, ha la metà de l’opra; 
„ Nè fi comincia ben , se non dal cielo . 
Lodo ben , Silvio , il venerar gli Dei ; 
Ma il dar noja a coloro 
Che son miniftri de gli Dei , non lodo . 
Tutti dormono ancora 
1 cudodi del tempio, i quai non anno 
Più tempeftivo 0 lucido orizzonte. 

De la cima del monte . 

5/7. A te , che forse non se’ dello ancora, 

Par ch’ogni cosa addormentata fia. 
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Lìti. O Silvio, Silvio, a che ti diè natura 
Me’ più begli anni tnoi 
Fior di beltà sì delicato c vago , 

Se tu sei tanto a calpellarlo intento ? 
Che s’avess’io cotella tua sì bella 
£ sì fiorita guancia. 

Addio selve, direi; 

£ seguendo altre fere, 

E la vita palfando in feda e in gioco , 
Farei laAate a l'ombra, e'I verno al foco. 

Sii. Così fatti configli 

Non mi deli] mai più: come sei ora 
Tanto da te diverso ? 

Lin. „ Altri tempi , altre cure . 

Così certo farei , se Silvio folli . 

Sii. £d io, se folli Lineo : 

Ma perchè Silvio sono. 

Oprar da Silvio, e non da Lineo io voglio. 

Lìti. Oh garzon folle! a che cercar lontana 
E perigliosa fera. 

Se ì' hai via più d’ogni altra 
£ vicina e domenica e ficura? 

Sii. Parli tu da dovero , o pur vaneggi ? 

lÀn. Vaneggi tu , non io . 

Sii. Ed è così vicina? \ 

Lin. Quanto tu di te flelTo. 

Sii. In qual selv.! s’annida? 
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Lìn. La selva sei tu, Silvio: 

£ la fera crudel che vi s* annida 
E' la tua fericate. 

Sii. Come ben m’avvisai, che vaneggiavi.’ 

lÀn. Una ninfa sì bella e sì gentile; 

Ma che dilli una ninfa? anzi una Dea, 
Più frisca e più vezzosa 
Di mattutina rosa , 

£ più molle e più candida del cigno ; 

Per cui non è si degno 

Pallore oggi tra noi che non sospiti, 

£ non sospiri in vano ; 

A te solo da gli uomini e dal cielo 
Dellinata li serba: 

£d oggi tu senza sospiri e pianti 
( Oh troppo indegnamente 
Garzon avventuroso! ) aver la puoi 
Ne le tue braccia , e tu la fuggi , Silvio ? 
£ tu la sprezzi ? £ non dirò che '1 core 
Abbi di fera, anzi di ferro il petto? 

Sii. „ Se’l non aver amore, è crudeltate, 

„ Crudeltate è virtute : e non mi pento 
eh' ella lia nel mio cor , ma me ne pregio : 
Poiché solo con quella ho vinto Amore, 
' Fera di lei maggiore. 

Zin. £ come vinto 1’ hai. 

Se noi provalli mai ? . : 
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SU. Noi provando, I’ ho vinto. 

Lin. Oh s* una sola 

.Volta il provalfi , o Silvio ; 

Se sapedì una volta 
Qual’ è grazia e ventura 
L’edcr amato, il podèdcre amandp 
Un riamante core ; 

So ben io che direni : 

Dolce vita amorosa , 

Perchè sì tardi nel mio cor venirti? 
Lascia , lascia le selve , 
l^lle garzon, lascia le fere, ed ama. 
Sii. Lineo , dì pur , se sai : 

Mille ninfe darei per una fera 
Che da Melampo mio cacciata fosse. 
Godali quefte gioje 

Chi n’ha di me più gurto: io non le sento. 
Zi». £ che sentirai tu, s’ainor non senti , 
Sola cagion di ciò che sente il mondo? 
Ma credimi , fanciullo , 

A tempo il sentirai , 

Che tempo non avrai . 

„ Vuol una volta Amor ne’ cuori nortri 
„ Mortrar quant’ egli vale . 

Credi a me pur , che ’l provo , 

„ Non è pena maggiore , 

,, Che ’n vecchie membra il pizzicor d’amore : 

Ptifior Fido . B 
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„ Che mal fi può sanar quel che s’ offende , 
„ Quanto più di sanarlo altri procura. 

„ Se ’l giovinetto core Amor ti pugne , 

„ Amor anco te V ugne : 

„ Se col duolo il tormenta, 

,, Con la speme il consola; 

„ E s’un tempo l’ancide, alfine il sana. 

„ Ma s’c’tl giugne in quella fredda etat e, 
„ Ove il proprio difetto, 

,, Più che la colpa altrui, speflb fi piagne; 
,, Allora insopportabili e mortali 
„ Sòn le sue piaghe, allor le pene^cerbc: 
„ Allora , se pietà tu cerchi , male 
„ Se non la trovi 5 e se la trovi , peggio . 
,, Deh non ti procacciar prima del tempo 
„ 1 difetti del tempo: 

„ Che se t’ affale a la canuta etate 
„ Amoroso talento, 

„ Avrai doppio tormento, 

„ E di quel che potendo non volerti , 

„ E di quel che volendo non potrai. 
Lascia, la^a le selve, 

Folle gar^on , lascia le fere , ed ama * 
SU. Come vita non fia 

Se non quella che nutre 
Amorosa insanabile follia . 

Lin. Dimmi,. se 'n querta si ridente e vaga 
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Stagion clie’nfiora erinnovella il mondo, 
Vedelli in vece di fiorite piagge , 

Di verdi prati, e di veftite selve, 

Starli il pino e V abete e ’l faggio e T orno 
Senza 1’ usata lor frondosa chioma, 

Sena’ erba i prati , e senza fiori i poggi ; 
Non diretti tu, Silvio, il mondo langue? 
La natura vicn meno? Or quell’orrore, 
£ quella maraviglia che dovretti 
Di novità sì mottruosa avere , 

„ Abbila di te tteflb. Il ciel li’ha dato 
„ Vita a gli anni conforme , ed a 1’ etate 
„ Somiglianti cottumi: e come amore 
,, In canuti pender’ fi disconviene; 

„ Cosi la gioventù d’amor nemica 
„ Contratta al cielo, e la natura offende. 
Mira d’intorno, Silvio: 

Quanto il mondo ha di vago e di gentile. 
Opra è d’ Amore: amante è il cielo, amante 
La terra , amante il mare . 

Quella che lassù miri innanzi a l’alba 
Cosi leggiadra ttella. 

Arde d’amore anch’ella, e del suo figlio 
Sente le fiamme: ed etta che innamora. 
Innamorata splende; 

E quella è forse l’ora 

Che le furtive sue dolcezze, e’I seno 

B » 
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Del caro amante lafTa: 

Vedila pur come sfavilla e ride . 

Amano per le selve 

Le modruose fere ; aman per l’ onde 

I veloci delfini e Torcile gravi. 

Queir augellin che canta, 

SÌ dolcemente, e lascive'tto vola 
Or da l'abete al faggio, 

£d or dal faggio al mirto; 

S’ avcfle umano spirto , 

Direbbe: ardo d’ amore , ardo d’amore; 
Ma ben arde nel core , 

E parla in sua ^favelIa 

SI che T incenda il suo dolce defio : 

Ed odi appunto, Silvio, 

II suo dolce defio 

Che gli risponde: ardo d’amore anch’io. 
Mugge in mandra l’armento, e quc’muggiù 
Sono amorofi inviti. 

Rugge il leone al bosco , 

Nè quel ruggito è d’ ira : 

Cosi d’ amor sospira . . > 

Alfine ama ogni cosa. 

Se non tu , Silvio : e sarà Silvio solo 
In cielo, in terra, in mare, ^ 

Anima senza amore? 

Deh lascia ornai le selve, .. 
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Folle garzon , lascia le fere , ed ama . 
3il. A te dunque commelTa 

Fu la mia verde età, perchè d' amori 
E di penfìeri edèminati e molli 
Tu r averti a nudrir ? nè ti sovviene 
Chi sei tu , chi son io ? 

£in. Uomo sono > e mi pregio 

Di erter umano : e reco , che sei uomo, 
O che più torto ertèr dovrerti , parlo 
Di cosa umana: e se di cotal nome 
Forse ti sdegni , guarda , 

Che nel disumanarti 

Non divenghi una fera, anzi che un Dio. 
SU. Nè si famoso mai, nè mai si forte 
Stato sarebbe il domator de' mortrì , 

Dal cui gran fonte il sangue mio deriva, 
S’e'non averte pria domato Amore. 
ìLin. Vedi, cieco fanciutj come vaneggi. 
Dove sarerti tu, dimmi, s'amante 
Stato non forte il tuo famoso Alcide? 
Anzi, se guerre vinse e moftri uccise. 
Gran parte Amor ve n'ebbe. Ancor non sai. 
Che ptr piacer ad Onfalc, non pure 
Vdl/e cangiare in feminili spoglie 
Del feroce, leon l' ispido targo ; 

Ma de la clava noderosa in vece 
Trattare il fuso e la conocchia imbelle? 




il Pastor fi d^o . 

Così de le fatiche e de gli affanni 
Prcndca riderò j e nel bel scn di lei. 
Quali in porto d’Amor, solea ritrarlì: 

„ Che sono i suoi sospir' dolci respiri 
„ De le paffàte noje , e quali acuti 
„ Stimoli al cor ne le future imprese . 

„ E come il rozzo ed intrattabil ferro 
,, Temprato con più tenero metallo 
„ Affina sì , che sempre più relide , 

„ E per uso più nobile s’ adopra; 

„ Cosi vigor indomito e feroce , 

Che nel proprio furor speffb'li rompe, 

„ Se' con le sue dolcezze Amore il tempra, 
„ Diviene a l’ opra generoso e forte . 

Se d’efler dunque imitator tu brami 
D’Èrcole invitto, e suo degno nipote; 
Poiché lasciar non vuoi le selve , almeno 
Segui le selve , e non lasciare amore , - 
Un amor sì legittimo e si degno , 
Com'è quel d’Amarilli. Che se fuggi 
Dorinda, i’te ne scuso, anzi pur lodo : 
eh’ a te, vago d’onore, aver non lice 
Di furtivo delio l’animo caldo 
Per non far torto a la tua cara sposa . 
Sii. Che di’t% Lineo? ancor non è mia" sposa. 
Lin. Da lei dunque la fede 
■ Non ricevedi tu solenneincirte? 
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Guarda, garzon superbo. 

Non irritar gli Dei. 

Sii. „ L’umana libertate è don del cielo, 

„ Che non fa forza a chi riceve forza. 
Zin. Anzi se tu 1’ ascolti e ben l’ intendi , 

A quello il ciel ti chiama; 

11 ciel , eh’ a le tue nozze 

Tante grazie promette e tanti onori . 

Sii. Altro penderò appunto 

I sommi Dei non anno: appunto quella 
L’ almo riposo lor cura molella . 

Lineo, nè quello amor , nè quel mi piace: 
Cacciator, non amante al mondo nacqui : 
Tu, che seguilli Amor, torna al riposo. 
Zin. Tu derivi dal cielo , 

Crudo garzon? Nc di celede seme 
Ti cred’io, nè d’umano: 

£ se pur se’ d’umano, i’ giurerei 

Che tu fuflì piuttofto 

Col veien di Tefifone e d’ Aletro, 

Che col piacer di Venere concetto. 
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SCENA II. 

Mirtillo , ErgasTo . 



Mir. V-^Ruda Amarillì , che col nome ancora 
D’amar, ahi laflb ! amaramente insegni , 
A marini , del candido ligudio 
Più candida e più bella,, 

Ma de l’aspido sordo 
E più sorda e più fera e più fugace; 
Poiché col dir t’ offèndo , 
l’ mi morrò tacendo : 

Ma grideran per me le piagge e i monti , 
£ queRa selva, a cui 
Si spedò il tuo bel nome 
Di risonare insegno: 

Per me piangendo i fonti , 

£ mormorando i venti. 

Diranno i miei lamenti: 

Parlerà nel mio volto 
La pittate e’I dolore: 

E se da muta ogni altra cosa , aldne 
Parlerà il mio morire, 

E ti dirà la morte il mio martire. 
u Mirtillo, Amor fii sempre un der tormento. 
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„ Ma più , quanto è più chiuso ; 

„ Però ch'egli dal freno 
„ Ond’ è legata un' amorosa lingua , 

„ Forza prende , e s’ avanza ; 

„ £ più fiero è prigion, che non è sciolto. 
Già non dovevi tu si lungamente 
Celarmi la cagion de la tua fiamma, 

Se la fiamma celar non mi potevi . 
Quante volte l’ ho detto : arde Mirtillo ; 
Ma in chiuso foco e’ fi consuma, e tace. 
Mir. OlFefi me , per non ofiender lei , 

Cortese Ergafio, e sarei muto ancora; 
Ma la necefiità m’ha fatto ardito. 

Odo una voce mormorar d’intorno. 

Che per 1’ orecchie mi ferisce il core. 

De le vicine nozze d’Amarilli. 

Ma chi ne parla, ogni altra cosa .tace: 
£d io più innanzi ricercar non oso. 

Si per non dare altrui di me sospetto. 
Come per non trovar quel che pavento. 
So ben , Ergafto , e non m’ inganna Amore , 
eh’ a la mia bafla e povera fortuna 
Sperar non lice in alcun tempo mai , 
Che ninfa si leggiadra e si gentile., 

£ di sangue e di spirto e di sembiante 
Veramente divina, a me fia sposa: 

Ben conosco il,teaor de la mia ftella; 
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Nacqui solo a le fiamme; e il mio cleftino 
D’ arder mi fco , non di gioirne degno . 
Ma poich’ era ne’ fati eh’ i’ doveffi 
Amar la morte , e non la vita mia ; 
Vorrei morir almen , ficchè la morte 
Da lei , che n’ è cagion , gradita fofie , 
Nè fi sdegnafie a l’ ultimo sospiro 
Di mollrarmi i begli occhj , e dirmi: muori. 
Vorrei , prima che palli a far beato 
De le sue nozze altrui , eh’ ella m’ udiflTe 
Almen sola una volta. Orse tu natami, 
£d hai di me pietade, in ciò t’adopra , 
Cortefiflìmo Ergafto , in ciò m’ aita . 
Giulio defio d’amante, e di chi more 
Lieve mercè ; ma faticosa impresa . 
Misera lei , se risapefiè il padre 
eh’ ella a preghi furtivi aveffe mai 
Inchinate 1’ orecchie, o pur ne fofi'e 
Al Sacerdote suocero accusata: 

Per quello forse ella ti fugge , e forse 
„ T’ama, ancor che noi moUri: che la donna 
» Nel defiar è ben di noi più frale, 

„ Ma nel celare il suo defio più scaltra . 
E se fofle pur vèr eh’ ella t’ amafle , 

Che potrebbe altro far , che pur fuggirti ? 
„ Chi non può dare aita, indarno ascolta ; 
„ £ fiigge con pietà, chi non s’arreda 
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Senz* altrui ‘ pena ; ed è sano configlio 
„ Tofto lasciar quel che tener non puoi . 
M.Ì r. 0\i se ciò folle vero, 'oh s’io ’l crcdelli , 
Care mie pene, e fortunati afiànni! 

Ma, seti guardi il ciel, cortese Ergallo, 
Non mi tacer qual è il pador tra noi 
Felice tanto, e de le ftelle amico. 

Erg. Non conosci tu Silvio, unico figlio 
Di Montan Sacerdote di Diana , < 

^ Sì famoso pallore oggi , e sì ricco ? 

Quel garzon sì leggiadro? quegli è delTo . 
Mir. Fortunato lànciul, che’l tuo dtftino 
^ Trovi matùro in così acerba etate ! 

Nò te l’invidio no ; ma piango il mio. 
Erg.^'E veramente invidiar noi dei ; 

Che degno è dì pietà, più che d’invidia. 
Mir. E perchè di pietà? 

Erg. Perchè non l’ama. 

Mir. Ed è vivo ? ed ha core ? e non è cicco ? 
Benché , se dritto miro , 

A lei per altro core 

Non rellò fiamma più, quando nel mio 
Spirò da que’ begli occhj 
Tutte le fiamme sue, tutti gli amori. 
'Ma perchè dar sì preziosa gioja 
A chi non la conosce , a chi la sprezza ? 
Erg. Perchè promette a quelle nozze il ciclo 
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La salute d’ Arcadia . Non sai durtque , 
eh* qui fi paga ogni anno a la gran Dea 
De l’innocente sangue d’una ninfa 
Tributo miserabile e mortale? 

Mir. Unqua più non Tudii, e ciò m’è nuovo: 
Che nuovo ancora abitator qui sono ; 

E come vuol Amore, e’I mio delfino. 
Quali put sempre abitator de’ boschi. 
Ma qual peccato il meritò sì grave ? 
Come tant’ira un cor celefte accoglie? 
£rg. Ti narrerò de le miserie nollre 
Tutta da capo la dolente ilforia, 

Che trar potria da quefte dure querce 
Pianto e pietà, non che dai petti umani. 
In queir età che ’I sacerdozio santOf 
£ la cura del tempio ancor non era 
AI sacerdote giovane contesa : 

Un nobile paftor chiamato Aminta, 
Sacerdote in quel temp>o, amò Lucrina^ 
Ninfa leggiadra a maraviglia e bella, 

Ma senza fede a maraviglia e vana. 
Gradi cortei gran tempo ,^&-’L-mortrò forse. 
Con fimulati e perfidi sembianti 
Del giovine amoroso il puro affetto ; 

E di false speranze anco nudrillo , 

Misero mentre alcun rivai non ebbe. 
Ma non sì torto ( or vedi inrtabil donna.^) 
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. Rufìico 'padurel l’ ebbe guatata , 

Che i primi sguardi non solenne, i primi 
. Sospiri ; e tutta al nuovo amor fi diede , 
Prima che gelosa sentidè Aminta. 
Misero Aminta! che da lei fu poscia 
£ sprezzato e fuggito , sì eh’ udirlo , 

Nè vederlo mai più l’empia non volle. 
Se piangelTe il mescli in , se sospirale. 
Pensai tu , che per prova intendi amore. 

Mir. Òimè! quello è il dolor ch’ogni altro avanza. 

Erg. Ma poiché dietro al cor perduto, ebbe anco 
I sospiri perdati e le querele; 

Vólto pregando a la gran Dea : se mai. 
Disse , con puro cor , Cintia , se mai 
Con innocente man fiamma t’accefì. 
Vendica tu la mia, socco la fede 
Di bella .ninfa e perfida , tradica . 

Udì del fido amante e del suo caro 
. Sacerdote Diana i preghi e’I pianto: 
Talché ne la pietà l’ ira spirando , 

£e’ lo sdegno più fero ; ond’ ella prest 
L’ arco possente , e saettò nel seno 
De la misera Arcadia non veduti 
Strali , ed inevitabili di morte . 

Perian senza pietà, senza soccorso 
D’ ogni sesso le genti, e d’ ogni etate: 

. Vani erano i rimedj , il fuggir tardo , 
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Inutili’ arte ; e prima che l'infermo, 
Spesso ne l’opra il medico cadca. 

Reflò sola una speme in tanti mali 
Del soccorso del cielo; e s’ebbe torto 
Al più vicino Oracolo ricorso , 

Da cui venne risporta assai ben chiara , 
Ma sopra modo orribile e funerta ! 

Che Cintia era sdegnata, e che placarla 
Si sarebbe potuto, se Lucrina, 

Perfida ninfa , ovvero altri per lei 
Di nortra gente, a la gran Dea fi fosse 
Per man d’ Aminta in sacrificio offèrta : ( no 
La qual, poi ch’ebbe indarno pianto, e indar- 
Dal suo novo amator soccorso atteso , 
Fu con pompa solenne al sacro altare 
Vittima lagrimevole condotta: 

Dove a que’ piè , che la seguirò invano 
Già tanto , al piè de I’ amator tradito 
Le tremanti ginocchia alffn piegando. 
Dal giovine crudel morte attendea. 
Strinse intrepido Aminta il sacro ferro; 

£ parea ben che da l’ accese labbia 
Spirasse ira e vendetta; indi a lei volto. 
Disse con un sospir nunzio di morte : 
Da la miseria tua, Lucrina, mira 
Qual amante seguirti, e qual lasciarti 
. Mirai da querto colpo : c cosi detto , 
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Ferì se flesso, c nel .sen proprio immerse 
Tutto ’l ferro, ed esangue in braccio a lei 
Vittima e sacerdote in un cadco. 

A sì fero spettacolo e si novo 
Inftupidi la misera donzella 
Tra viva e morta , e non ben certa ancora 
D’ clTer dal ferro , o dal dolor trafitta ; 
Ma , come prima ebbe la voce e ’l senso , 
DilTè piangendo : oh fido , oh forte Aminta ! 
Oh troppo tardi conosciuto amante, 

Che m’hai dato morendo e vita*e morte! 
Se fu colpa il lasciarti, ecco rammendo 
Con l’unir teco eternamente l’alma. 

E quelfo detto , il ferro fteflb , ancora 
Nel caro sangue tepido e vermiglio, 
Tratto dal morto e tardi amato petto , 

11 suo petto trafifie; e sopra Amintn, 
Che morto ancor non era , e senti forse 
Quel colpo , in braccio fi lasciò cadere . 
Tal fine ebber gli amanti ; a tal miseria 
Troppo amor, e perfidia ambedue trafle. 
Afir. Oh misero paftor, ma fortunato, 

•Ch’ebbe si largo e si spazioso campo 
Di moflrar la sua fede, e di far viva 
Pietà ne l’altrui cor con la sua motte ! 
Ma che seguì de la cadente turbai 
Trovò fine il suo mal? placoffi Cintia? 
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Erg. L'ira s’ intiepidì, ma non fi efliiise: 

Che dopo r anno in quel medesmo tempo 
Con ricaduta più spietata e fiera 
Incrudelì lo sdegno ; onde di nuovo 
Per confìglio a T Oracolo tornando. 

Si riportò de la primiera afTai 
Più dura e lagrimevole rispofta: 

'Che fi sacrafTe allora, e poscia ogni anno 
. Vergine , o donna a la sdegnata Dea , 
Che’l terzo luftro empiiefle, ed oltre al quarto 
Non s’ avanzaffe : e così d’ una il sangue 
L’ira spegneflè apparecchiata a molti . 
Impose ancora a l’ infelice sedo 
Una molto severa, e, se ben miri 
La sua natura, inodeivabil legge: 

Legge scritta col sangue: che. qualunque 
Donna o donzella abbia la fe d’amore. 
Come che fia, contaminata o rotta, 

S’ altri per lei non more , a morte fia 
Irremidìbilmente condannata . 

A quella dunque si tremenda e grave 
Noftra calamità spera il buon padre 
Di trovar fin con le bramate nozze: 
Però che dopo alquanto tempo efiendo 
! Ricercato l’Oracolo, qual fine 

Prescritto avefie a’noflri danni il cielo; 
Ciò ne predjfle jn cotai voci appunto : 
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Non avrà prima fin quel che v’offènde, 
,, Che duo semi del ciel congiunga Amore; 
„ £ di donna infedel l’antico errore 
„ L’ alta pietà d’ un Pastor fido ammende. 
Or ne l’ Arcadia tutta altri rampolli 
Di celeffi radici oggi non sono, 

Che Silvio ed Amarillide: che l’una 
Vien dal seme di Pan, 1’ altro d’ Alcide: 
Nè per noffra sciagura in altro tempo 
S’ incontraton giammai femina e maschio, 
Com’ or , de le due schiatte ; e però quinci 
Di sperar bene ha gran ragion Montano: 
£ benché tutto quel che ci promette 
La rispoffa fatale ancor non segua; 

Pur quello è’I fondamento: il rello poi 
Ha ne gli abiffì suoi nascollo il Fato, 

E sarà parto un dì di quelle nozze. 
Mir. Oh sfortunato c misero Mirtillo I 
Tanti fieri nemici, 

Tant’armi e tanta guerra 
Contra un cor moribondo? 

Non ballava Amor solo. 

Se non s’armava a le mie pene il Fato? 
Erg. „ Mirtillo, il crudo Amore 

„ Si pasce ben, ma non fi sazia mai 
„ Di lagrime e dolore. 

Andiamo: io ti prometto 

Pafior Fido. C 
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Di porre ogni mio’ngegno, 
perchè la bella ninfa oggi t’ascolti. 

Tu datti pace intanto. 

„ Kon son, come a te pare, 

„ Quelli sospiri ardenti 
„ llelrigerio del core; 

„ Ma son piuttollo irapetuolì venti, ' 

„ Che spiran nel’ incendio, e’I fan maggiore. 
„ Son turbini d’ Amore, 

„ Ch’apportan sempre al miserelli amanti 
„ Foschi nembi di duci, piogge di pianti, 

t 

SCENA III. 

t * 

CORISCA. 



Chi vide mai , chi mai udì più llrana 

£ più folle e più fiera e più importuna 
Palfione amorosa ? Amore ed odio 
Con sì mirabil tempre in un cor midi. 
Che r un per l’ altro ( e non so ben dir come) 
. Eli ftrugge e s’avanza e nasce e muore. 
S’ io miro a le bellezze di Mirtillo 
Dal piè leggiadro al grazioso volto. 

Il vago portamento, il bel sembiante. 
Gli atti , ì codutni e le parole, e ’l guardo ; 
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M’ affale Amor con sì pofTente fòco, 
Ch’Io ardo tutta, e par ch’ogni altro affetto 
Da quefto sol fìa superato e vinto. 

Ma se poi penso a l’oftinato amore 
Ch’ei porta ad altra donna, e che per lei 
Di me non cura , e sprezza ( il vo’pnr dire ) 
La mia famosa e da mill’ alme e mille 
Inchinata beltà , bramata grazia : 

L’ odio così , così r aborro e schivo , 
Gh’impofTibil mi par eh’ uiKjUa per lui 
' Mi $ accendeffe al cor fiamma amorosa. 
Talor meco ragiono: oh s’io potefli 
Gioir del- mio dolciffimo' Mirtillo, 

Sì che foffe mio tutto , e eh’ altra mai 
Poflèder noi potefTe; oh più d’ogni altra 
Beata e felicllllma Corisca! 

Ed in quel punto in me sorge un talento 
Verso di lui sì dolce e sì gentile. 

Che di seguirlo, e di pregarlo ancóra, 

E di scoprirgli il cor prendo coniglio. 
'Che più? così mi (limola il 'deflo. 

Che se potefli allor , 1’ adorerei . 

Da l’altra parte io mi risento,’ e dico: 
Un ritroso? uno schivo? un che non degna? 
Un che può d’altra donna eflèr amante ? 
Un che ardisce mirarmi, e non m’adora? 
E dal mio volto fi difende in guisa, 
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.che per amor non more ? ed io , che lur 
Dovrei veder, come molti altri i’ veggio. 
Supplice e lagrimoso ai piedi miei, 
Supplice e lagrimosa ai piedi suoi 
Softerrò di cadere? Ah non fìa mai. 

Ed in quello penfler tant’ ira accoglio 
Contra di lui, contra di me, che volli 
A seguirlo il penlìer, gli occhj a mirarlo: 
Che! nome di Mirtillo, e 1’ amor mio 
Odio più che la morte; e lui-vorrei 
Vedere il più dolente , il più infelice 
Paftor che viva >. e , se potelfi allora , 
Con le mie proprie man’ l’ anciderei . 
Cosi sdegno e delire, odio ed amore 
Mi fanno ‘guerra : ed io, che Hata sono 
Sempre fin qui di mille cor’ la fiamma. 
Di mill’ alme il tormento ; ardo e languisco, 
£ provo nel mio mal le pene altrui. 

Io , che tant’ anni in cittadina schiera 
Di vezzofi leggiadri e degni amanti 
Fui sempre insuperabile , schernendo 
Tante speranze lor , tanti defiri ; 

Or^ da ruHico amor , da vile amante , 
Da rozzo paHorel son presa e vinta. 
Oh più d’ogni altra misera Corisca, 
Che sarebbe di te , se sprovveduta 
Ti troyain or d’ amante ? che farefti 
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Per mitigar queft’ amorosa ' rabbia ? 

^ Impari a le mie spese oggi ogni donna 
A far conserva c cumulo d’amanti. 

S’ altro ben non avelli, altro traftuilo. 
Che r amor di Mirtillo, non sarei 
'f, Ben fornita di vago? Oh mille volte 
„ Mal conhgliata donna; che & lascia 
,, Ridurre in povertà d’un solo amore! 

•«, Sì sciocca mai non sarà già Corisca . 

„ Che fede? che coflanza? imaginate 
,, Favole de’gciolì, e nomi vani 
„ Per ingannar le semplici fanciulle. 

„ La fede in cor di donna, se pur fede 
„ In donna alcuna, ch’io noi so, lì trova, . 
■ „ Non è bontà , non ò virtù ; ma dura 
„ NecclIItà d’Amor, misera legge 
„ Di fallita beltà, eh' un sol gradisce, 

,, Perchè gradita clTer non può da molti. 

„ Bella donna c gentil , sollecitata 
„ Da numeroso ftuol di degni amanti, 
j. Se d’un solo è contenta, e gli altri sprezza; 

„ O non è donna, o s’ è pur donna, è sciocca. 

,, Che vai beltà non villa ? e se pur vifta , 

„ Non vagheggiata? e' se pur vagheggiata, 

*■ Vagheg^ata da un solo? e q'aanti sono 
,, Più frequenti gli amanti e di più pregio; 

„ Tanto ella d' ellcr gloriosa e tara 
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„ Pegno nel mondo ba più feuro e certo. 
„ La gloria e lo splendor di bella donna, 
„ E' l’ aver «molti amanti e così fanno 
Ne le cittadi ancor le donne accorte, 
E’I fan più le;più belic ele più grandi. 
Rifiutare un amante, appreflb loro ^ 

, E' peccato e sciocchezza;, e, quel eh’ un solo 
• Far non può , .•^molti fanno \ altri a servire , 
.Altri a donare, altri ad altr’ uso c buono; 
E speflo avvien, che noi sapendo, l’uno 
Scaccia la gelofia che l’altro diede, 

O larisveglia in tal che pria non l’ebbe. 
Cosi, ne le città v^von le donne 
Amorose e gentili, ov’io col senno ■ 

E con r esempio già di donpa grande 
L’arte di ben amar fanciulla apprefi . 

„ Corisca , mi dicea , lì vuole appunto 
Far de .gli amanti quel che dele vefli; 
„ Molti averne», un goderne, e cangiar spedo: 
Che’l lungo conversar genera noja, 

„ E la noja disprezzo, ed odio al fine . 

„ Nò far peggio può donna, che lasciarli 
„ Svogliar l’amante: fa pur ch’egli, parta 
„ Faftidito da te*, non di te mai . 

, E così sempre - Ik) fatto - .Amo d’averne 
Gran copia, e li trattengo, ed honne sempre 
Un per mano, un per-occhio; ma di tutti 

t 



Digitizi-'M G( .'ol( 



Atto i. . 39 

II migliore e*l più comodo nel seno; 

£ quanto poflb più, nel cor nelTuno. 
Ma non so come a quella volta, ahi lalTa! 
V* k pur giunto Mirtillo , e mi tormenta 
SI, che a forza sospiro; c quel eh’ è peggio. 
Di me sospiro, e non inganno altrui:- 
£ le membra al riposo, e gli octhj al sonno 
Furando anch' io , so dehar l’ aurora , 
FeliciAìmo tempo de gli amanti 
Poco tranquilli : ed ecco, io vo per quelle 
Ombrose selve anch' io cercando l’ orme 
De r odiato mio dolce delio . 

Ma che farai Corisca? il pregherai? 

No , che l’odio non vuol , bench’io ’l voIelH. 
Il fuggirai f nè quello Amor consente , 
Benché far il dovrei . Che farò dunque ? 
Tenterò prima le lulìnghe e i prieghi, 
£ scoprirò 1’ amor , ma non l’ amante : 
Se ciò non giova, adoprerò l’ inganno; 
£ se quello non può, farà lo sdegno 
Vendetta memorabile . Mirtillo , . 

Se non vorrai amor, proverai odio.: 

,£d Àmarillì tua farò pentire 
D’ eflère a me rivale , a te si cara': 

£ finalmente proverete entrambi ’ 

Quel che può sdegno in cor di donna amante 

C 4 



Digitized by Googl 



40 



Pastor fido.' 



SCENA IV.. 

T IT IRÒ , Montano , Dameta 

V 

T Agliaml il ver, Montano, 10 90 che parlo 
,, A chi di me più intende Oscuri sempre 
„ Sono alTai più gli Oracoli di quello 
„ Ch’altri lì crede; e le parole loro 
,, Sono come il coltel, che se tu’I prendi 
„ In quella parte ove per uso umano 
„ La man s’adatta, a chi l’adopra è buono; 
„ Ma chi ’l prende ove fere, è spedo morte . 
eh’ Amarillide mia, come argomenti. 

Sia per alto dedin dal cielo eletta 
A la salute universal d’ Arcadia, 

Chi più deve bramarlo e caro averlo 
Di me, • che le son padre? ma s’ io miro 
, A quél che n’ha l'Oracolo predetto; 
Mal (ì confanno a la speranza i segni. 
Se unir. li deve Amor, come fìaquedo. 
Se fugge r un ? com’ eflèr pon gli dami 
D’amoroso ritegno odio.c disprezzo? 

„ Mal d contrada quel ch’ordina il cielo; 
,, E se pur d contrada , è chiaro segno 
„ Che non l’ ordina il ciclo ; a cui se pure 



Digitized by Google 




■ -A* T* T ' O 



I. 



41 



Place(Te ch’Amarillidc consoree 
. . Foffe di Silvio tuo , piuttoHo amante 
'Lui fatto avria » che cacciator di fere. 

Mcn.ìion vcc^i tu coiti’ c fanciullo? Ancora 
' Non ha fornito il diciottefim’anno. 

Ben sentirà col tempo aneli’ egli Amore. 

Tit. E’I può sentir di fera, e non di ninfa? 
'Moti.,, A giovinetto cor più lì confàce. 

Tit. „ E non Amor , eh’ è naturale affètto ? 

Ma senza gli anni è naturai difetto. 

Tit. j, Sempre e’ fiorisce a la ftagion più verde. 

Mon.„ Può ben forse fiorir, ma senza frutto. 
,Ti/. „ Col fìor,maturo ha serapreil frutto Amore. 
Qui non venn’io nè per garrir, Montano, 
Nc per contender reco, che nè pofib, 
Nc fare il debbo; ma son padre anch’io 
D’ unica e cara , c se mi lice dirlo , 
Meritevole figlia, e con tua pace. 

Da molti chieda, c defiata ancora. 

Mo/i. Titiro , ancorché quelle nozze in cielo 
Non iscorgefTe alto deflin , le scorge 
La fede in terra; e’I violarla, fora 
Un violar de la gran Cintia il nume , 

• A cui fu data: e tu sai pur quant’ ella 
Sia disdegnosa , e contra noi sdegnata . 
Ma per quel ch’io ne sento, quanto puotc 
Mente saccrdotal rapita al cielo I 



Digitized by Google 




Pastor Fino. 



41 



Spiar latUi di que’ configli eterni. 

Per man del Fato è quello nodo ordito; 
. . £ tutti sortiranno ( abbi pur fede ) 

A suo tempo maturi anco i presagi 
Più ti vo’dir , che quella notte in sogno 
Veduto ho cosa, onde l’antica speme 
Più che mai nel mio cor fi rinovella. 

Tìt. „ Sono i sogni alfin sogni . E che vederti ? 

Mon. Io credo ben eh’ abbi memoria ( e quale 
Si rtupido è tra noi , eh’ oggi non l' abbia ? ) 
. -Di quella notte lagrimosa , quando 
Il tumido Ladon ruppe le sponde. 
Sicché là dove- avean gli augelli il nido , 
■ Nuoraro i pesci; e in un medesmo corso 
Gli uomini e gii animali , 

£ le mandre e gli armenti 
, TralTc l’onda rapace* 

In quella rtella notte, 

( Oh dolente memoria! )• il cor perdei; 
■Anzi quel che del core 
. M’ era più caro alTai ,. 

Bambin tenero in fasce , . . < 

Unico figlio • allora , e da me sempre 
. £ vivo, e morto unicamente amato. 

.. Rapillo il ifier torrente 

Prima che noi potellìmo, sepolti 
Nel tcrror, ne le tenebre e nel sonno, 
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Protar di dargli alcun soccorso a tempo. 
Ne pur la culla (ìefìTa in cui giacca, 
Trovar potemmo : ed ho creduto sempre 
Che la culla e’I bambin , cosi com’era, 
Una ftefla voragine inghiottilTe. 

Tit. Che altro fi può credere ? ben parmi 
D’aver inteso ancora, c da te forse. 

Di quella tua sciagura > veramente 
Sciagura memorabile ed acerba: 

E puoi ben dir che di. duo figli, l’uno 
Generafti a le selve, e l’altro a Tonde. 
AIon.Torse nel vivo il ciel pietoso ancora 
Riftorcrà la perdita del morto . 
j» Sperar ben fi de’ sempre Or tu m’ascolta. 
Era quell’ora appunto' ' 

Che tra la notte e ’l di ♦ tenebre e lume 
Col fosco. raggio ancor l’alba confonde; 
Quand’ io pur nel penfiero 
-Di quelle nozze avendo 
Vegghiata una gran parte de la notte , 
Alfin lunga ftanchezza 
Recò ne gli occhj mici placido sonno ; 
E con quel sonno vifion si certa. 
Ch’avrei potuto dir dormendo: i’ veggio. 
Sopra la riva del famoso Alfeo 
.Seder pareami a l’ombra 
D’ un platano 'frondoso,^' 
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£ con i‘ amo tentar ne Tonda i pesci ; 
Ed uscire in quel punto 
. Di mezzo’l fiume un vecchio ignudo e grave. 
Tutto ftillante il crin, ftillante il mento; 
E con ambe le mani 
Benignamente porgermi nn bambino 
'Ignudo e lagrimoso. 

Dicendo: ecco il tuo figlio: 

Guarda che non Tancidi: 

E queflro detto , tufFarfi ne T onde : 

Indi tutto repente 

Di foschi nembi il ciel turbarli intorno , 
E minacciarmi orribile procella ; 

Tal eh’ io per> la paura 
Strini! il bambino al seno, ' 
Gridando : ah dunque un’ ora 
Mei dona , e mel ritoglie ? 

Ed in quel punto parve 

Che d’ ogn’ intorno il ciel lì serenalle, 

E cadefler nel fiume i 
Fulmini inceneriti , 

Ed archi e Arali rotti a mille a mille: 
Indi tremalle il tronco 
Del platano, e n’uscilTe 
Formato in voce spirito sottile , 

Che Aridendo dlcelTe in sua favella : 
Montano , , Arcadia tua sarà ancor be'Ia . 
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£ cosi m’è rimaso 

Nel cor, ne gli occhj, e ne la niente imprefla 
L’imagine gentil di quello sogno, 
eh’ io r ho sempre dinanzi ; 

£ sopra tutto , il volto 
Di quel cortese veglio , 

Che mi par di vederlo. 

Per quello i’men venia dritto al tempio , 
Quando tu m’ incontralli , 

Per quivi far col sacrifìcio santo 
De la mia vifìon 1’ aueurio certo . 

Tu. „ Son veramente i sogni , 

„ De le nollre speranze , 

„ Più che de l’avvenir, vane sembianze; 

Imagini del di gualle e corrotte 
„ Da r ombre de la notte . 

Mon. „ Non è sempre co’ seni! 

„ L’ anima addormentata ; 
t. Anzi tanto b più della, 

„ Quanto men traviata 
„ Da le fallaci forme 
„ Del senso, allor che dorme. 

Tit. In somma, quel che s’abbia il del dispollo 
De’ nollri figli , è troppo incerto a noi : 
Ma certo è ben che’l tuo sen fugge, e contra 
La legge di natura amor non sente; 

E che la mia fìn qui l’obbligo solo 
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Ha de la data fe , non la mercede : 

Ni: so già dir se senta amor ; so bene 
Che a molti il Fa sentire; 

Ni: poflìbil mi par ch’ella noi provi. 

Se ’l fa provare altrui . 

Ben mi par di vederla 

Più de r usato suo cangiata in villa , 

Che ridente e feftosa 

Già tutt’ eflcr solca . 

M Ma r invaghir donzella 
„ Senza nozze a le nozze , c grave offesa. 
„ Come in vago giardin rosa gentile , 

„ Che ne le verdi sue tenere spoglie 
„ Pur dianzi era rinchiusa , 

„ E sotto l’ombra del notturno velo , 

* 1 , Incolta e sconosciuta 
„ Stava posando in sul materno (lelo ; 

„ AI subito apparir del primo raggio 
„ Che spunti > in Oriente, 

„ Si della e li risente , 

„ E scopre al sol che la vagheggia e mira, 
„ Il suo vermiglio ed odorato scno^ 

„ Dov’ape susurrando 
„ Nei mattutini albori 
» V«>l^8uggendo i rugiadolì umori; 

Ma ^ allor non fi coglie , 

I, Sicché dei mezzo dì senta le fiamme ; 
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„ Cade al cader del sole 
„ Sì scolorita in su la fiepe ombrosa', 

», eh’ appena fi può dir ; tjuefta fu rosa ; 
^ „ Cosi la verginella , 

„ Mentre cura materna 
„ La cudodisce e chiude,. 

,, Chiude anch’ella il suo petto 
„ A i' amoroso afiètto ; 

„ Ma se lascivo sguardo 
„ Di cupido amator vien che la miti, 

„ E n’ oda ella i sospiri ; 

„ Gli apre subito il core , 

„ E nel tenero sen ricere amore: 

„ E se vergogna il cela , 

„ O temenza 1’ affiena ; 

„ La misera tacendo. 

Per soverchio defio tutta fi ilrugge: 

, , Cosi perde beltà , se 1 foco duta ; 

„ E perdendo ftagion, perde- ventura . 
iWow.Titiro , fa buon core: 

Non t’i avvilir ne le temenze umane: ’ 
„ Che ben inspira il cielo 
„ Quel cor , che bene spera ; 

„ Nè può giugner lassù 'fiacca preghiera. - 
„ E s’ ognun de’ pregare 
„ Ove il bisogno fia , 

,i|^ £ sperar ne gli Dei; 
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„ Quanto più ciò conviene 
„ A chi da lor deriva ? 

Son pure i nodri figli 
Propagini celefti . 

„ Non spegnerà il suo seme 
„ Chi fa crescer l’altrui. 

Andiam, Titiro, andiamo 
Unitamente al tempio , e sacreremo 
Tu il capro a Pane, ed io 
Ad Ercole il torello . 

„ Chi feconda 1’ armento , 

„ Feconderà ben anco 
„ Colui che con 1’ armento 
„ Feconda i sacri altari . 

Tu va , fido Dameta , 

Scegli torto un torello , , 

Di quanti n’ abbia la feconda mandra 
Il più morbido .e .bello ; 

£ per la via del monte alTai più brieve 
Fa ch’io l’abbia nel tempio, ov’ io t’attendow 
Tit. £ da la greggia mia , <aio Dameta , 
Conduci un irco. 

JDam. Io farò l’uno e l’altro. 

Tit. Querto sogno , Montano , 

Piaccia a l’alta bontà del sommi Dei, 
Che fortunato fia quanto tu speri . 

So ben io, so ben io ^ .. 
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Qaant’eflcr può del tuo perduto figlio 
La rimembranza a te felice augurio. 

SCENA V. 

Satiro, 

,, Come il gìeio a le piante, ai fior’ l’arsura, 
„ La grandine a le spiche, ai semi il verme, 
•> Le reti ai cervi, ed a gli augelli il vischio; 
„ Cosi nemico a l’uom fu sempre Amore. 
£ chi foco chiamollo , intese molto 
La sua natura perfida e malvagia . 

Che se ’l foco fi mira ; oh come è vago ! 
Ma se fi tocca ; oh come è crudo ! Il mondo 
Non ha di lui più spaventevol mofiro : 
Come fera divora , e come ferro 
Punge e trapafia , c come 'vento vola: 

£ dove il piede imperioso ferma. 

Cede ogni forza, ogni poter dà loco. 
Non altrimenti Amor; che se tu'! miri 
In duo begli occhj , in una treccia bionda ; 
Oh come alletta e piace ! oh come pare 
Che gioja spiri , e pace altrui prometta ! 
Ma se troppo- t’accofti e troppo il tenti. 
Sicché serper cominci, e forza acquifti; 

Pajlor Fido. D 
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Non ha tigre l’Ircania, e non ha Libia 
Leon si fero, e sì peflifcro angue, 

Che la sua ferità vinca o pareggi: 

Crudo più che l’inferno e che la morte, 
Nemico di pietà , miniftro d’ ira, 
lì finalmente Amor privo d’amore. 

Ma che parlo di lui, perchè l’incolpo? 
E' forse egli .cagion di ciò che ’l mondo , 
Amando no, ma vaneggiando pecca? 

O feminil perfidia, a te fi rechi 
La cagion pur d’ ogni amorosa infamia ; 
Da te sola deriva , e non da luh. 
Quanto ha di crudo e di malvagio Amore, 
Che in sua natura placido e benigno , 
Teco ogni sua bontà subito perde . 

Tutte le vie di penetrar nel seno, 

E di pafiare al cor rollo li chiudi: 

Sol di fuori il Infingili; e fai tuo nido 
E tua cura c tua pompa e tuo diletto 
La scorza sol d’ un miniato volto . 

Nè già son 1’ opre tue gradir con fede 
La fede di chi t’ ama , e con chi t’ ama 
Contender ne l’ amar, cd in duo petti 
Stringere un cor, e in duo voleri un’alma: 
Ma tinger d’oro un'insensata chioma, 

E d’ una parte in mille nodi attorta ^ 
Infrascarne la fronte ; indi con 1’ altra 
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Tefluta in rete , e ’n quelle frasche involta 
Prender il cor di mille incauti amanti . 

Oh come c indegna e ftomachevol cosa • 
Il vederti talor con un pennello 
Finger le guance, ed occultar le mende 
Di natura e del tempo, e veder come 
Il livido pallor fai parer d' offro. 

Le rughe appiani, e’I bruno imbianchi, e togli 
Col difetto il difetto > anzi 1’ accresci ! 

SpelTo un filo incrocicchj, c 1’ un de’ capi 
Co’ denti alfèrri , e con la man (ìniffra 
L’ altro soffieni , e del corrente nodo 
Con la delira fai giro , e 1’ apri e ftringi , 
Quali radente forfìce , e l’ adatti ' 

Su r inegual lanuginosa fronte: 

Indi radi ogni piuma , e svelli infieme 
Il mal crescente e temerario pelo 
Con tal dolor, eh’ è penitenza il fallo. 
Maquedo è nulla ancor: che tanto a l’ opre 
Sono i coffumi lìmiglianti, e i vezzi. 

Qual cosa hai tu, che non lìa tutta fìnta? 
S’apri la bocca, menti: se sospiri, 

Son mentiti isospir': se muovi gli occhj, 
E'fimulato il guardo: in somma ogni atto. 
Ogni sembiante, e ciò che in te fi vede, 

E ciò che non fi vede, o parli o penfi, 

O vada o miri o pianga o rida o canti; 
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Tutto è menzogna : e qucfto ancora è poco. 
Ingannar più , chi più fi fida ; e meno 
Amar chi più n’ è degno; odiar la fede 
più de la morte affai ; qucfte son l’ arti 
Che fan si crudo e sì perverso Amore . 
Dunque d’ ogni suo fallo c tua la colpa ; 
Anzi pur ella è sol di chi ti crede . 
Dunque la colpa c mia, che ti credei , 
Malvagia e pcrfidiflìma Corisca, 

Qui per mio danno sol , cred’ io, venuta 
Da le contrade scellerate d* Argo , 

Ove luffuria fa 1’ ultima prova . 

Ma sì ben fingi , e sì sagace e scorta 
Sei nel celare altrui 1’ opre e i penfieri , 
Che tra le più pudiche oggi ten vai 
Del nome indegno d' onellade altera . 

Oh quanti affanni ho softenuti , oh quante 
Per quefta cruda indignità soffèjrte! 

Ben me ne pento, anzi vergogno*. Impara , 
Da le mie pene , o mal accorto amante : 

„ Non far idolo un volto ; ed a me credi : 

„ Donna adorata , un nume k de l’ inferno . 

„ Di se tutto presume , e del suo volto 
„ Sovra te, che T inchini; c quali Dea, 

„ Come cosa mortai ti sdegna c schiva : 

„ Che d' efler tal per suo valor fi vanta , 

„ Qual tu per tua viltà la fingi ed orni. 
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Che tanta servitù ? che tanti prieghi , 
Tanti pianti e sospiri ? Ufiii qaeft* armi 
Le femine e i fanciulli ; e i nofiri petti 
Sien anche ne 1’ amar virili e forti . 

Un tempo anch’io credei, che sospirando 
E piangendo e pregando, in cor di donna 
Si potelTe dedar damma d’ amore . 

Or me n’av veggio, errai : che s’ ella il cote 
Ha di duro macigno, indarno tenti 
Che per lagrima molle, o lieve fiato 
Di sospir, die ’l lufinghi, arda o sfaville. 
Se rigido foci] noi batte o sferza. 

Lascia, lascia le lagrime e i sospiri, 
S’acquifto far de la tua donna vuoi: 

E s’ardi pur d’ineftinguibil foco. 

Nel centro del tuo cor quanto più sai 
. Chiudi l’affètto; e poi, secondo il tempo. 
Fa quel eh’ Amore eia natura insegna. 
,, Perocché la modeftra è nel sembiante 
,, Sol virtù de la donna;, e però seco 
„ II trattar con modeftia è gran difetto? 

Ed ella che si ben con altrui l’usa, 

„ Seco usata l’ha in odio, c vuol che in lei 
„ La miri si^ ma non l’adopri il vago. 
Con quella legge naturale c dritta, 

Se farai per mio senno , amerai sempre. 
Me non vedrà, nè proverà Gerisca 
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Mal più tenero amante, anzi pìuttoHio 
Fiero nemico ; e sentirà con anni 
Kon di femina più, ma d’uom virile 
Aflallrfi e trafiggerfi. Due volte ' 

L’ho presa già quella malvagia, e sempre 
M’è, non so come, da le mani uscita: 
Ma s’ella giugno anco la terza al varco. 
Ho ben pensato d’ afferrarla in guisa , 
Che non potrà fuggirmi : appunto suole 
Tra quelle selve capitar sovente; 

£d io vo pur, come sagace veltro. 
Fiutandola per tutto . Oh qual vendetta 
Ne vo’far, se la prendo, e quale Urazio! 
Ben le farò veder , che talor anco 
Chi fu cicco apre gli occhjicche gran teihpo 
! De le perfìdie sue non lì dà vanto 
Femina ingannatrice , e senza fede . 

CORO. 

O Nel seno di Giove alta e poilènte 
. Legge scritta, anzi nata. 

La cui soave ed amorosa forza 
Verso quel bén che non inteso sente 
Ogni cosa creata , 

Gli animi inchina, e la natura sforza; 
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Nè par la frale scorza, 

Che il senso appena vede , e nasce e muore 
Al variar de 1* ore ; 

Ma i semi occulti, e la cagione interna, 
Cb'è d’eterno valor, move e governa. 

£ se gravido è il mondo, e tante belle > 
Sue maraviglie forma ; 

£ se per entro a quanto scalda il sole^ 

A l’ampia luna, a le Titanie flelle 

Vive spirto, che informa 

Col suo maschio valor l’ immensa mole ; 

S’indi J’ umana prole 

Sorge , e le piante e gli animali an vita ; 

Se la terra è fiorita , 

O se canuta ha la rugosa fronte; 

Vicn dal tuo vivo e sempiterno fonte. 
Nè quefto pur: ma ciò che vaga spera 
Versa sopra i mortali. 

Onde quaggiù di ria ventura o lieta 
Stella s'addita or mansueta or fiera, 
Ond’an le vite frali 
Del nascer l’ ora , e del morir la meta ; 
Ciò che fa vaga o quieta > 

Ne' suoi torbidi affetti umana voglia, 

£ par che doni, e toglia 

Fortuna, e’I mondo vuolch’a lei s’ascriva; 

Da l’alto tuo valor tutto deriva. 

D 4 
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Oh detto inevitabile e verace f ' . 

Se par è tuo concetto, 

Che dopo tanti aflàinni un di ripofi 
L’Arcada terra, ed abbia vita e pace; 
Se quel che n’hai predetto 
Per bocca de gli Oracoli famofi 
De' duo fatali spofi , 

Pur da te viene, e in quello eterno abiUb 
L’hai ftabilito e fido; 

E se la voce lor non c bugiarda; 

Deh, chi r effetto al voler tuo ritarda? 
Ecco d’amore e di pietà nemico 
Garzon aspro e crudele. 

Che vien dal cielo, e pur col cief contende: 
Ecco poi chi combatte un cor pudico , 
Amante invan fedele. 

Che ’l tuo voler con le sue fiamme offende ; 
E quanto meno attende 
Pietà del pianto , e del servir mercede ; 
Tant’ha più foco, e fede; 

Ed è pur quella a lui fatai bellezza , 
eh’ è desinata a chi la fugge e sprezza. 
Così dunque in se ffelTa è pur divisa 
Queir eterna poffanza ? 

E cosi r un deftin con 1’ altro gioftra ? 
Oh non ben forse ancor doma e conquisa 
Folle umana speranza 
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Di porre afTedlo a la superna chioftra ! 
Rubella al ciel fi moftra, 

Ed arma , quafi novi empj giganti , 
Amanti e non amanti? 

Qui fi può tanto? e di ftellato regno 
Trionferan due ciechi. Amore, c Sdegno? 
Ma tu che flai sovra le ftelle c’I Fato, 

E con saver divino 
Indi ne reggi , alto Motor del cielo ^ 
Mira, ti prego, il noftro dubbio fiato ; 
Accorda col Defiino 
Amor , e Sdegno ; e con paterno zelo 
. Tempra la fiamma e’I gielo. 

Ghi de’ goder , non fiigga, e non disami: 
Chi de’ fuggir ,, non ami. 

Deh fa che l’ empia e cieca voglia altrui 
La promefla pietà rton tolga a nui. 

Ma chi sa ? forse quella j 

Che pare inevitabile sciagura. 

Sarà lieta ventura . 

„ Oh quanto poco umana mente sale ì 
Che non s’affisa al sol vifia mortale. 




. . rr ^ —r' *' “ ^ oJorà Si^tp: 

cretùria cà'in sì soai/p aspetio 

J^ojsest crudo ' 

■ d’ajtorTiJp Tap. SS. 

atto secondo. ' 

SCENA PRIMA. 

4 

Ero ASTO, Mirtillo. 
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H quanti paifi Jio fatto! Al Hame,al pog- 
A1 prato, al fonte, a la paleflra, al corso 
T’ ho lungamente ricercato : al fine 
Qui pur ti trovo, e ne ringrazio il cielo. 
Mìr, Ond hai tu nuova , Ergafto , 

Degna di tanta fretta / hai vita, o morte? 
Erg. Quefta non ti darci, bench’io l’aveflTi ; 
E quella spero dar, bench’io non l’abbia. 
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Ma tu non ti lasciar sì fieramente 
Vincer dal tuo dolor.: vinci te ftcsso , 

Se vuoi ivincer altrui : vivi e respira 
Talvolta . Ma per dirti la cagione 
Del mio venire a te sì ratto , ascolta . 
Conosci tu ( ma chi non la conosce ? ) 
La sorella d’ Ormino ? è di persóna 
Anzi grande che no : di villa allegra , 

Di bionda chioma , e colorita alquanto . 
Mìr. Com’ ha nome ? , - 

^rg. ‘ Cotisca . i . 

^ir. Io la. conosco 

Troppo bene ; e con lei alcuna volta 
Ho favellato ancora . • 

Erg, Or sappi, ch’ella 

^ Da^un tempo in qua ( vedi ventura ) è fatta , 
Non so già come , o con ohe privilegio , 
De la bella Amarillide compagna : 

■ Ond’a lei tutto ho l’amor tuo scoperto 
Secrctamente ; e quel che da lei brami 
Holle moftrato ; ed ella prontamente 
M’ ha la sua fede in ciò promessa e l’ opra . 
Mir. O mille volte e mille , 

Se quefto è vero , e più d’ ogni altro amante 
Fortunato Mirtillo ! Ma del modo 
T’ha ella detto nulla? 

Erg, ■ ■ • Appunto nulla . 
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E ti dirò perchè . Dice Corisca , 

, Che non può ben deliberar del modo ^ 
Prima eh alcuna co?a ella non sappia 
De l’ amor tuo più certa, ond* ella poss;^ 
Meglio- spiare c piu. ficuramente 
L animo de la ninfe, e sappia come 
Reggerli o con preghiere o con inganni , 
Quel che tentar,, quel che lasciar fia buono. 

• Per tjuefto solo i’ ti venia cercando 
Sì ratto ; e sara ben che tn da capo’ 
Tutta 1 idotia del tuo amor mi narrf. 
itfir. Così. appunto ferò: ma sappi, Ergafto ^ 

... Che tjuefta rimembranza 

( M troppo acerba a chi fi vive amando 
• Fuori d’ogni speranza J 
E quali un agitar fiaccola al vento , 

Per cui, quanto l’incendio 
• Sempre s’.avanza, tanto 
A 1 agitata fiamma ella fi ftrogge;* 

. O scuoter pungentillima saetta 
Altamente confitta,. 

Che se tenti di svellerla,, niaggiore 
Fai la piaga e ’l dolore . 

Ben cosa ti dirò , che chraramente 
,, Farà veder com’è fallace e vana 
„ La speme de gli amanti ; e come Amore 
La radice ha soave, il frutto amaro. 
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Ne la bella (lagion che‘1 di s'avanza 
Sovra la notte ( or compiè l’anno appunto ) 
.Quella leggiadra pellegrina , quello 
Nuovo sol di beltade 
Venne a far di sua villa, ■ 

Quali d’ un’ altra primavera , adorno 

Il mio solo per lei leggiadro allora 

E fortunato nido , Elide , c Pisa ; 

Condotta da la madre 

In que’ solenni di, che del gran Giove 

I sacrifici c i giochi 

Si soglion celebrar famoll tanto , 

Per farne a’ suoi begli occhj 
Spettacolo beato : 

Ma furpn que' begli occhj 
Spettacolo d' Amore , 

D’ ogni altro assai maggiore . 

Ond’io, che fin allor fiamma amorosa 
Non avea più sentita , 

Oimc ! non cosi tolto 
Mirato ebbi quel volto, 

Che di subito n’ atll ; . 

E senza far difesa, al primo sguardo 
Che mi drizzò ne gli occhj , 

Sentii correr nel seno 

Una bellezza imperiosa, e dirmi; 

Pammi il tuo c.or , Mirtillo . 
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Erg. Oh quanto può ne’ petti noftrì Amore ! 

Nè ben il può saper , se non chi ’I prova . 
Mlr. Mira ciò che sa fare anco ne’ petti 

Più semplici e più molli Amore induflrc. 
Io fo del mio penfiero una mia cara 
Sorella consapevole, compagna 
De la mia cruda ninfa 
Que’ pochi di eh’ Elide l’ ebbe e Pisa . 
Da quella sola, come Amor m’insegna # 
Fedel configlio ed amoroso ajuto 
Nel mio bisogno i’ prendo . 

Ella de le sue gonne feminili 
Vagamente m’ adorna* 

E d‘ inneftato crin cinge le tempie : 

Poi le ’ntreccia , le ’nfiora , 

E l’arco e la faretra 
AI fianco mi sospende , 

E m‘ insegna a mentir parole e sguardi, 
E sembianti nel volto , in cui non era 
Di lanugine ancora 
Pur un vcftigio solo. 

E quando- ora ne fue * 

Seco là mi condusse , ove solca 
La bella ninfa diportarfì , e dove ’ 
Trovammo alcune nobili e leggiadre 
Vergini di Megara, 

£ di sangue-e d'amor, liccomc intefi , 
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A la mia Dea congiunte . 

Tra quelle ella fi (lava , 

Siccome suol tra violette umili 
Nobiliflìnia rosa . 

• E poiché in quella guisa 
State furono alquanto 
Senx’ altro far di più diletto o cura ; 
Levollì una donzella 
Di quelle di Megara , e cosi difièj 
Dunque /m tempo di giochi , 

E dì palme si chiare e sì famose, 

Starem noi neghittose ? 

Dunque non abbiam noi 

Armi da far tra noi finte contese . 

Così ben , come gli uomini ? Sorelle , 

Se’l mio configlio di seguir t’ aggrada, 
Proviam’oggi tra noi così da scherzo 
Noi le nolìr'armi , come 
Contra gli uomini ailor che ne fia tempo, 
L’userem da dovero. 

Bacianne , e fi contenda 

Tra noi di baci; e quella che d’ ogni altra 

Baciatrice più scaltra 

Gli saprà dar più saporiti e cari, 

N’avrà per sua vittoria 
Quella bella ghirlanda. 

Risero tutte a la propolla, e tutte 



Digitized by Google 




<^4 Pastor fido. 

Subito s’ accordato : 

E fi sfidavan molte; e molte ariitora. 
Senza che da$o lor fofie alcun segno, 
Faccan guerra confusa. 

Il che reggendo allor la Megaresp , 
Ordinò prima la tenzone, e poi 
Difiè: de’noflri baci 
Meritamente fia giudice quella 
Che la bocca ha più bella . 

Tutte concordemente 
Elefier la beHifiima Amarilli: 

Ed ella ì suoi begli occhj 
Dolcemente chinando* 

. Di modefto roflbr tutta fi tinse; 

, E moftrò ben che non men bella è dentro. 
Di quel che fia di fuori ; 

O foflc che il bel volto 
Avefiè invidia a 1’ onorata bocca, 

, E s' adoro alfe anch’egli 

De la purpurea sua pompasa veda. 

Quali volelTe dir: son bello anch’io. 

Erg. Oh come a tempo ti cangiafii in ninfa. 
Avventuroso, e quali 
De le dolcezze tue presago amante! 

Mir. Già fi sedeva a l’ amoroso ufficio 
La belliffima giudice, e secondo 
L’ordine p l’uso di Megara, andava 



Ciascheduna per sorte 
A far de la sua bocca e de' suoi baci 
Pxova con quel bellillìaio e divino 
Paragon di dolcezza: 

Quella bocca beata. 

Quella bocca gentil, che può ben dirli 
Conca d’ Indo odorata 
Di perle orientali e pellegrine: 

£ la parte che chiude 
Ed apre il bel tesoro, 

' Con dolci/Iìmo inel purpura mifta. 

Cosi potess’Jo dirti , Ergafto mio , 

L’ineffàbil dolcezza 

eh’ io sentii nel baciarla : 

Ma tu da quello prendine argomento. 
Che non lo può ridir la bocca HelTa 
Che r ha provata . Accogli pur ìnheme 
Quant’anno in se di dolce 
O le canne di Cipro, o i favi d’Ibla, 
Tutto è nulla , rispetto 
A la soavità eh’ indi gullai. 

£rg. Oh furto avventuroso ! oh dolci baci ! 
Mir. Dolci si, ma non grati, 

Perchè mancava lor la miglior parte 
De l’intero diletto. 

Bavagli Amor, non gli rendeva Amore . 
£rg-. Ma dimmi : e come ti sentilli allora 
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Che di baciar a te cadde la sorte? 

Mir, Su. quelle labbra, Ergallo, 

Tutta sen venne allor l’anima mia ; 

£ la mia vita, chiusa 
In cosi breve spazio , 

Non er’ altro che un bacio : 

Onde reftar’le membra 

Quali senza vigor tremanti e £oche . 

E quando io fui vicino 
Al folgorante sguardo. 

Come quel che sapea 

Che pur inganno era quell’ atto e furto ; 

Temei la maellà di quel bel viso: 

Ma da un sereno suo vago sorriso 
Allicurato poi , ’ 

Pur oltre mi sospinlì. 

Amor li flava, Ergallo, 

Com’ape suol, ne le due fresche rose 
Di quelle labbra ascoso : 

£ mentre ella li flette 
Con la baciata bocca 
Al baciar de la mia 
Immobile e riftretta ; 

La dolcezza del miei sola guflai . 

Ma poi eh’ anch’ella mi s' offerse, e porse 
L’una e l’altra dolci/Hma sua rosa, 

( FofTe Q sua gentilezza, o mia ventura; 
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So ben, che non fii Amore ) 

£ suonar* quelle labbra , 

£ s’ incontraro i noftri baci ( oh caro 
£ prezioso mio dolce tesoro ! 

T’ ho perduto, e non moro ? ) 

Allor sentii de l’amorosa pecchia 
La spina pungentiflìma e soave 
Paflarmi il cor; che forse 
Mi fu r enduro allora 
Per poterlo ferire. 

Io, poich’a morte mi sentii ferito» 
Come suol disperato , 

Poco mancò che l’ omicide labbra 
Non mordefli e segnaffi; 

Ma mi ritenne, oimè! l’aura odorata. 
Che quali spirto d* anima divina » 
Risvegliò la modeftia, 

E quel furore eftinse. 

Erg. Oh modeftia, moleftia 

De gli amanti importuna! 

Mir. Già fornito il su’ arringo avea ciascuna, 
E con sospenlìon d’animo grande 
La sentenza atterìdea: 

Quando la leggiadrilllma Amarilli, 

Giudicando i miei baci 

Più di quelli d’ ogni altra saporiti , 

Di propria man con quella , 

E X 
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Ghirlandetta gentil che fu serbata 

Premio a la vincitrice, il crin mi cinse. 

Ma, lalTo , aprica piaggia 

Cosi non arse mai sotto la rabbia < 

Dei Can celede, allor che latra e morde • 

Come ardeva il cor mio 

Tutto allor di dolcezza e di defio, 

E più che mai ne la vittoria vinto. 

Pur mi ri^cofli tanto, 

Che la ghirlanda trattami di capo 
A lei porfi , dicendo : ' 

! Quella a te fi convien , quella a te tocca , 
Che felli i baci mici 
Dolci ne la tua bocca. 

Ed ella umanamente 

Presala, al suo bel crin ne feo corona: 
£ d‘ un’ altra che prima 
Cingea le tempie a lei , cinse le mie : 
Ed è quella ch’io porto, 

£ porterò fin al sepolcro sempre. 

Arida, come vedi. 

Per la dolce memoria di quel giorno. 

Ma molto più per segno 

De la perduta mia morta speranza . 

Erg. Degno se’ di pietà più che d’invidia. 
Mirtillo, anzi pur Tantalo novello: 

„ Che nel gioco d’Amor, chi fa da scherzo 
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u Tormenta da dovere: troppo care 
Ti co/lar’le tue gioje; e del tuo fuito 
E’I piacere e’I gaftigo infieme avelli. 
Ma s’accorse ella mai di quello inganno? 
iW/r. Ciò non so dirti , Ergafto : 

So ben eh’ ella in que* giorni 
Ch’Elide fu de la sua villa degno. 

Mi fu sempre cortese 

Di quel soave ed amoroso sguardo . 

Ma il mio crudo delfino 
La involò si repente , 

Che me n’ avvidi appena ; ond’ io lasciando 
Quanto già di più caro aver solea. 
Tratto da la virtù di quel bel guardo. 
Qui, dove il padre mio 
Dopo tant’anni ancor, come t’ è noto. 
Serba l’antico suo povero albergo, 

Men venni, e vidi (ahi misero ! ) già corso 

A sempiterno occaso 

Queir amoroso mìo giorno sereno , 

Che cominciò da si beata aurora . 

Al mio primo apparir, subito sdegno 
Lampeggiò nel bel viso : 

Poi chinò gli occhj , e girò il piede altrove : 
Misero ! allor i’ dilli : 

Quelli son ben de la mia morte i segni. 
Avea sentita acerbamente intanto 

E 5 
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La non previ fla e subita partita 
' Il mio tenero padre ; 

E da dolore opprcflb 

Ke cadde infermo , alTai vicino a morte : 

Ond’io coftretto fui 

Di ritornar a le paterne case. 

Fu il mio ritorno , ahi lalTo ! 

Salute al padre , infermitate al figlio ; 

Che d’ amorosa febbre 

Ardendo in pochi di languido venni ; 

E da l’uscir che fe’di Tauro il sole. 

Fin a 1’ entrar di Capricorno , sempre 
In cotal guisa fletti ; 

, E flarei certo ancora , 

Se non avefiè il mio pietoso padre 
Opportuno con figlio 
A l’Oracolo chiedo, il qual rispose: 

Che sol potea sanarmi il del d’ Arcadia . 
Così tornaimi , Ergaflo , 

A riveder colei 
Che mi sanò del corpo 
• ( Oh voce de gli Oracoli fallace!) 

’ Per farmi l’alma eternamente infefma. 
Erg. Strano caso nel vero 

Tu mi narri, Mirtillo , e non può dirfi. 
Che di molta pietà non ne fii degno. 

„ Ma solo una salute 
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„ Al disperato è’I disperar salute. 

E tempo è già eh’ io vada a far di quanta 
M’ hai detto consapevole Gerisca . 

Tu vanne al fonte, e là m’ attendi , dove 
Teco sarò quanto più tofto anch’ io . 

Mir. Vanne felicemente : il ciel ti dia 
Di coteflra pietà quella mercede 
Che dar non ti poss’ io , cortese Ergaflo®. 

SCENA II. 

• DoRxtìDA , Lupino, Silvio. 

Dot. O Del mio bello e dispietato Silvio 
Cura e diletto avventuroso e fido, 

Foss* io sì cara al tuo fignor crudele , 
Come se’ tu, Melampo; egli con quella 
Candida man eh’ a me diftringe il cote , 
'Te dolcemente lufingando nutre, 

£ teco il dì , teco la notte alberga ; 
Mentr’io, che l’amo tanto, invan sospiro, 
E’nvano’l prego: e quel che più mi duole. 
Ti dà sì cari e si soavi baci, 
eh’ un sol che n’ avess’ io , n’ andrei beata : 
E per più non poter , ti bacio anch’ io * 
Fortunato Melampo . Or , se benigna 

E 4 
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Stella forse d’ Amore a me t* invia , 
Perchè l’ orme di lui mi scorga ; andiamo , 
Dove Amor me, te sol natura inchina. 
Ma non sent’ io tra quelle selve un corno 
Suonar vicino? 

SU. Tè, Mclampo, tè. 

JDor. Se ’l dillo non m’ inganna , quella è voce 
** Del bellidìmo Silvio , che ’l suo cane 
Chiama tra quelle selve. 

SU. Tè , Melampo , 

Tè, tc. 

Dor. Senz’ alcun fallo è la sua voce . 

Oh felice Dorinda! il del ti manda 
Quel ben che vai cercando . È meglio ch’io 
Serbi il cane in disparte : io farò forse 
De r amor suo con quello mezzo acquiUo. 
Lupino. 

Lup. Eccomi . 

Dor. Va con quello cane , 

E ti nascondi in quella fratta, intendi.^ 
Lup. Intendo. 

Dor, E non uscir, s’io non ti chiamo . 

Zop. Tanto farò. 

Dor. Va rollo . 

Lup. E tu fa toHo, 

Che se venilfe fame a quella bellia, 

In un boccone non mi manicallè . 
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Oli come se’ da poco! su, va via. 

SU. Dove, misero me, dove debb’ io 

Volger più il piede a seguitarti , o caro , 
O mio fido Mclampo ? Ho monte e piano 
Cercato indarno , e son già molle e fianco . 
Maledetta la fera che seguici . 

Ma ecco ninfa che di lui novella 
Mi darà forse. Oh come male inciampo! 
Quella è colei che mi dà sempre noja; 
Pur soffrir mi bisogna . O bella ninfa , 
Dimmi , vedelli il mio fedel Melampo, 
Che teflè dietro ad una damma sciolfi? 
Dór. Io bella, Silvio ? io bella ? 

Perchè 'cosi mi chiami , 

Crudel , se bella a gli occhj tuoi non sono? 
Sii. O bella , o brutta, hai tu il mio can veduto? 

A quello mi rispondi , o eh’ io mi parto . 
Dor. Tu se’ pur aspro a chi t’ adora , Silvio ; 
Chi crederla eh’ in sì soave aspetto 
FolTe sì crudo affètto? 

Tu fiegui per le selve 
£ per gli alpellri monti 
Una fera fugace, e dietro l’orme 
D’ un veltro, oimè , t’ affanni e ti consumi ; 
£ me, che t’amo si, fuggi e disprezzi . 
Deh non seguir damma fugace ; segui , 
Segui amorosa e mansueta damma. 
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che senza elTer cacciata 
È già presa e legata . 

SU. Ninfa-, qui venni a ricercar Melampo , 
Non a perder il tempo: addio. 

Dor. Deh , Silvio 

Crudel, non mi fuggire, 
eh* io ti darò dei tuo Melampo nuova . 
SU. Tu mi beffi , Dorinda ? 

Dor. Silvio mio , 

Per queir amor che mi t’ ha fatta ancella , 
Io so dove è *1 tuo cane. 

Noi lasciafii tede dietro a una damma ? 
SU. Lasciailo , e ne perdei torto la traccia . 
Dor. Or il cane e la damma è in poter mio . 
SU. In tuo poter ? 

Dor. In mio poter : ti duole 

D’ cfler tenuto a chi t’ adora , ingrato ? 
SU. Cara Dorinda mia, daglimi torto. 

Dor. Ve', mobile fanciullo, a cheson giunta ; 
. eh’ una fera ed un can mi ti fan cara . 
Ma vedi, core mio, tu non gli avrai 
Senza mercede . 

SU. E' ben ragion : darotti . . . 

( Vo’ schernirla cortei . ) 

Dor. Che mi darai ? 

SU. Due belle poma d'oro, che 1’ altr' ieri 
La belliffitna mia madre ini diede. 
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Dot. A- me poma non mancano: potrei 
A te darne di quelle che son forse 
Più saporite e belle» se i miei doni 
Tu non aveffi a schivo. 

Sii. E che vorrefti? 

Un capro, od un’agnella? ma il mio padre 
Non mi concede ancor tanta licenza. 

Dot. tic di capro ho vaghezza, nèd'agnella: 
Te solo, Silvio, e l’amor tuo vorrei. 

SU. Nè altro vuoi , che T amor mio ? 

Dot. Non altro. 

Sii. Sì si, tutto tei dono. Or dammi dunque. 
Cara ninfa, il mio cane e lamia damma. 

Dot. Oh se sapelll quanto 

Vale il tesor di che si largo sembri, 

E rispondelTe a la tua lingua il core! 

SU. Ascolta, bella ninfa. Tu mi vai 

Sempre di certo amor parlando , eh’ io 
Non so quel eh’ e’ fi fia: tu vuoi eh’ i’ t’ami, 
£ t’amo quanto pofib, e quanto intendo : 
Tu di’ eh’ io son crudele, e non conosco 
Quel che fia crudeltà, nè so che farti . 

Dot. Oh misera Dorinda, ov’hai tu polle 

Le tue speranze? onde soccorso attendi? 
In beltà che non sente ancor favilla 
Di quel foco d’ Amor ch’arde ogni amante . 
Amoroso fanciullo, 
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Tu se’ pur a me foco , e tu non ardi; 

£ tu che spiri amore , amor non sentì . 
Te sotto umana forma 
Di belliflìma madre 

• Partorì 1’ alma Dea che Cipro onora ; 
Tu hai gli Arali e’I foco: 

Ben sallo il petto mio ferito ed arso : 
Giungi a gli omeri 1’ ali. 

Sarai nuovo Cupido : 

Se non eh’ hai ghiaccio il core , 

Nè ti manca d’ Amore altro che Amore. 
Sii. Che cosa è quefto Amore ? 

Dor.S'ìo miro il tuo bel viso. 

Amore è un paradiso ; 

Ma s’io miro il mio core, 

£ un infernale ardore. 

Sii. Ninfa , non più parole : 

Dammi il mio cane ornai. 

Dot. Dammi tu prima il pattuito amore. 

SU. Dato non te l’ho dunque ? Oimè , che pena 
£ ’l contentar coAei ! Prendilo , fanne 
Ciò che ti piace : chi tei nega , o vieta ? 
Che vuoi tu più? che badi? 

Dot. Tu perdi ne 1’ arena i semi e l’ opra , 
Sfortunata Dorinda. 

SU. Che fai? che penG? ancor mi tieni a bada ? 
Dor. Non così toÀo avrai quel che tu brami ^ 
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Che poi mi fuggirai, perfido Silvio. 

SU. No certo, bella ninfa. 

Dor. Dammi un pegno.' 

SU. Che pegno vuoi.» 

Zfor. Ah, che non oso dirlo . 

SU. Perchè ? 

Dor. Perchè ho vergogna . 

SU. E pure il chiedi. 

Dor. "Vorrei senza parlar efl^r intesa. 

SU. Ti vergogni di dirlo, e non avrcfti 
Vergogna di riceverlo? 

Dor. Se darlo 

Tu mi prometti, io tei dirò. 

SU. Prometto; 

Ma vo’ che tu mel dica . 

Dor. Ah, non m’intendi, 

Silvio mio ben? T intenderei pur io, 
S’a me il dicefiì tu. 

SU. Più scaltra certo 

Se’ tu di me . 

Dor. Più calda , Silvio , e meno 

Di te crudele io sono. 

SU. A dirti il vero. 

Io non sono indovini parla, se vuoi 
Efler intesa . 

Dor. Dammi uno di quelli 

Die ti dà la tua madre. 
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SU. Una guanciata? 

Z)or. Una guanciata a chi t’adora, Silvio? 
SU. Ma careggiar con quelle ella sovente 
Mi suole . 

JDor. Ah so ben io che non è vero. 

£ talor non ti bacia ? 

SU. Nè mi bacia , 

Nè vuol eh’ altri mi baci . 

Forse vorrefti tu per pegno un bacio?. 
Tu non rispondi? il tuo roflor t’accusa . 
Certo mi son appoco : i’ son contento; 
Ma dammi con la preda il can tu prima . 
Dor. Mei prometti tu , Silvio ? 

SU. Io tei prometto, 

Dor. E me l’ attenderai ? 

SU. Sì, ti dich’io; 

Non mi dar più tormento . 

^or. Feci, Lupino; 

Lupino , ancor non odi ? 
l'Up. Oh se’ nojoso . 

Chi chiama? oh, vegno,vegno;io non dormi. 
No certo, il can dormiva. (va, 

Dor. Ecco il tuo cane, 

Silvio, ch’è più di te cortese in quello. 
SU. Oh come son contento ! 

Dor. In quelle braccia , 

Che tanto sprezzi tu , venne a posarli . 
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SU. OU dolci/fimo mio fido Melampo ! 

Dar. Cari avendo i miei baci e i miei sospirL 
SU. Baciar ti voglio mille volte e mille . 

Ti se’ fatto alcun mal forse correndo? 
Dot. Avventuroso can , perchè non poffo 

Cangiar teco mia sorte? A che son giunta. 
Che fin d’ un can la gelofia m’ accora ! 
Ma tu, Lupin, t’invia verso la caccia, 
Che fra poco i’ti seguo. ' 

Zup. lovo, padrona. 

, SCENA III. 

Sjzvio, Dorinda. 

SU. nPu non hai alcun male: al rimanente. 

Ov’è la damma, che promelTa m’hai? 
Z>or. La vuoi tu viva, o morta? 

SU. Io non intendo 

. Com’ eflèr viva può , se ’l can 1’ uccise . 
Dor. Ma se’l can non l’ uccise ?^ 

SU. E dunque viva? 

Dor. Viva . 

SU. Tanto più cara e più gradita 
Mi fia cotefta preda. E fu si deliro 
Melampo mio , che non l’ha gualla, o tocca? 
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Dor. Sol è nel cor d‘ una ferita punta . 

SU. Mi beffi tu Dorinda, o pur vaneggi? 

Com’ effer viva può nel cor ferita f 
Dor. Quella damma son io , 

Crudeliffimo Silvio, 

Che senza elTcr attesa 
Son da te vinta e presa : 

Viva, se tu m’accogli; 

Morta , ' se mi ti togli . 

SU. E quella è quella damma e quella preda 
Che tellè mi dicevi ? 

Dor. Quella, e non altra. Oimè ! perchè ti turbi? 

Non t’ è più caro aver ninfa , che fera ? 
SU. Nè t’ho cara, nè t’amo; anzi t’ho in odio. 
Brutta, vile , bugiarda ed importuna . 
Dor. È quello il guiderdon , Silvio crudele ? 

È quella la mercè che tu mi dai, 

Garzon ingrato? Abbi Melampo in dono , 

E me con lui: che tutto, 

purch’a me torni, i’ti rimetto; e solo 

De’ tuoi begli occhj il sol non mi fi neghi . 

Ti seguirò compagna 

Del tuo fido Melampo alfa! più fida ; 

£ quando sarai Hanco , 

T’ asciugherò la fronte , 

£ sovra quello fianco 

Che per te mai non posa» avrai riposo» 



Porterò l’-armi, porterò la preda ; ’ . 

£ se ti mancherà mai fera al bosco,. 
Saetterai Dorinda: in quello petto 
L’ arco tu sempre esercitar potrai , 

Che sol , còme vorrai , 

Il porterò tua serva , 

11 proverò tua preda , 

£ sarò del tuo (Irai faretra e segno . 

Ma con chi parlo? ahi lalTa! 

Teco ; che non m’ ascolti , e via ten fuggi ? 
Ma fuggi pur ; ti seguirà Dorinda* . . 
Nel crudo inferno ancor, -s’ alcun' inferno 
Piu crudo, aver po'ss’. io . ; 

. De la . fierezza tua , del : dolor mio „ 

S C £ N A IV. 

. ♦ . . . 4 » . 

, C‘ O A .1' C A: 

- . ; ■ 1 ■ . . ! ') ) t. 

■ . •• ••,.’ • 

H come; favorisce i miei _ disegni ' 
Fortuna molto più, ch’io non.spferai ! 
£d ^ha ragion di favorir, colei ^ 

, Che sonnacchiosa il suo ^vorinon chiede . 
, Ha ben ella gran forza e non la chiama 
, PolTente ' Dea; senza ragione il-iraòndo ; 

Il Ma ..bisogna! incpntràdà:,: e £arlé';.vézzi , 
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,, Spianandole il sentiero. I.neghittoiì 
„ Saran di rado ibrtunati mai. 

Se non m’ avefle la mia induUria fatta 
Compagna di colei ; che potrebbe ora 
Giovarmi una si comoda e ficura 
Occafìon di ben condnire a fine 
Il mio penfìero? Avria tpialch’ altra sciocca 
la. sua rivai (uggita, e segni aperti 
De la saa gelolìa portando in fronte. 
Di mal occliio guatata anco l’ avrebbe ; 

„ £ male avrebbe ^to : .eh-’ alTai meglio 
„ Da l’ aperto nemico altri lì guarda, 

„ Che non fa da l’ occulto . Il cieco Scoglio 
„ E quel eh’ inganna i marinari ancora 
„ Più saggi . Chi non sa finger l’ amico , 

„ Non. è fiero nemico . Oggi vedraflì 
Quel che sa far Corisca. Ma si sciocca 
Non son io giù , che ki non creda amante . 
A qualcun altro il farà creder forse, 

Che poco sappia : a me non già , che soiìq 
M aefrra di . quell* arte. Una. £iaci itila 
Tenera e -semplicetta , che par ora 
Spunta frtor de la buccia » in cui pur dianzi 
Stillò le prime sue dolcezze Amore , 
Lungamente sanità e vagheggiata 
Da si le^iadro amante,, e quel'ch’è pe^io, 

•. Baciata e ribaciata,. e darà salda? , 

3 ’ 
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Pazzo è ben chi set crede ; io già noi credo. 
Ma vedi it mio deftin conle m' aita. 
Ecco appunto Amarilli : i’ vo’ far villa 
Di non vederla t e ritirarmi alquanto. 

S -C JE N a ‘ V; 

J • • » ■ 

• • 

Amarilli y e poi Coàisca ì, .. 

• t 

Are selve beate, • • 

E voi solingbi c taciturni orrori , • 

Di riposo e di pace alberghi veri. 

Oh quanto volentieri 
A rivedervi i torno ! e se le {Ielle ' 

M’ avelTer dato in sorte 
Di viver a me AefTa; e di far vita 
Conforme i le . ittie voglie j 
Io già co’ Campi Elifi , • 

Fortunato giardin de’ Semidei, ' 

La vóAt’ ombra gentil non cangerei. 

„ Che , se ‘ben dritto miro , ' 

„ QueAi beni mortali ' 

„ Altro non son ; che mali-: 

„ Men ha, chi più n’abbonda, ' 

,, E poltèduto^ e più, che hoft poflìede: 

„ Ricchezze no, ma keet - ‘ ' 

F X 
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>,. De Taltrui liberiate, i' 

M Che, vali ne’ più verdi anni 
n -Titolo di bellezza, • 

*» O fama d’oneftate, 

»» E’n mortai sangue nobiltà celefte ; 

»» Tante /grazie del cieIo{ e .de U terra; 

»» Qui larghi e lieti campì , 

*» E là felici 'piagge, , . 

»t Fecondi paschi, e più fecondo armento ; 
»» Se ’n tanti beni ’l cor non è contento ? 
Felice paftorella, .. 

Cui, .cìnge appena il fianco 
Povera si , ma schietta 
£ candida gortnella: 

Ricca sol di se ftefla ,' ' 

£ de le grazie di natura adorna. 

Che ’n‘. dolce povertate.i , 

Nè povertà conosce , -nè i disagi 
De le ricchezze sente ; ■ ' 

Ma tutto quel pofliede. 

Per cui defio d’ aver non la' tormenta ; 
Nuda sì , ma contenta . 

1 doni di natura anco, nutrica: 

Col latte il latte avviva ; . 

E col dolce de l’ api 
. Condisce mel de le natie dolcezze. 
Quel fonte pnd’ ella beve , 
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Quel solo anco la bagna e la corifiglìa; 
Paga lei , pago ’l mondo . 

Per lei di nembi il del s’ oscura indarnb, 

E di grandine s’ arma : ' - 

Che la sua povertà 'nulla paventa . 

Nuda sì, ma contenta. ■ 

Sola una dolce , e d'ogni afiànno sgombra 
Cura le Ila nel core . 

Pasce le verdi erbette . 

La greggia a lei commefla , ed ella pasce 
De’ suoi begli occhj il paAorcllo amante; 
Non cjual le dellinaro : 

O gli uomini o le ftelle ; • ... ‘ . 

Ma qual le diede Amore. 

E tra r ombrose piante ; 

D’un favorito lor mirteto adorno 
Vàgheg^ata il vagheggia ;‘nè per lui 
Sente foco d’amor, che non gli scopra; 
Nè ella scopre ardor, ch''egli non senta; 
Nuda si, ma contenta. ’ ' '• 

Oh vera ,vita, che non sa che fia 
Morire innanzi morte, - . 

Potess’ io pur cangiar teco mia sorte ! 

Ma vedi là Corisca. Il cicl ti guardi, ’ ' 
Dolcidima Corisca . 

Chi mi chiamai 

Oh più d« gli occhj miei, più de la. vita 
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A -me carff Àmarilli, e dove vai 
Cosi soletta? 

'^ma. . In nelTun altro loco» 

Se non dove mi trovi, e dove meglio 
Capitar non potea, poiché te trovo. 

Cor. Tu trovi chi da te non parte mai, 
Amarilli mia dolce; e di te ftava 
Pur or pensando , e fra mio cor dieea : 
S’io son r anima sua, come può ella 
Star senza me sì lungamente ? e ’n quefto 
Tu, mi se’ sopraggiunta , anima mia. 

Ma tu non ami più la tua Gerisca. 
’yl/nrt.E perchè ciò? 

Cor. Come perchè? tu ’l chiedi ? 

Oggi tu sposa ... 

Ama. Io sposa? ' 

Cor. ■* Sì, tu sposa , 

£d a me ndl palei! ? 

'Ama. E come polTo 

Palesar quel , che non m’ è noto ? 

Cor. ' ‘ Ancora 

Tu t’infingi, emelnieghi? 

Ama. Ancor mi beffi? 

Cor. Anzi tu -beffi me. 

Ama. Dunque m’ alarmi 

Ciò tu per vero? 

Cor. Anzi tei giuro . E cerco 
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Non ne sai nulla tu? 

Ama. So che promelTa 

Già fili f ma non so già che si ricine 
Sien le mie nozze: e tu da chi ’l sapefti? 

Cor. Da mio fratello Ormino : ellò i’ ha inteso 
Dire da molti , e non G parla d’ altro . 
Par che tu te ne turbi : è forse quella 
Norella da turbar^ ? 

Ama. Egli è un gran paflb» 

Corisca; e già la madre mia mi dilTe , 
Che quel dì fi rinasce. 

Cor. . . A miglior vita 

Si rinasce per certo; e tu per quello 
Viver lieta dovrelli ; a che sospiri ? 
Lascia pur sospirare a quel meschino. 

,/4/ua.Qual meschino? 

Cor. Mirtillo, che trovollì 

Presente a ciò che mio fratei mi dilTe , 
£ poco men che di dolor noi vidi 
Morire: e certo e* fi moriva , s’ io 
Non r avelli soccorso, promettendo 
Di llurbar quelle nozze : e benché quello 
Dicefil sol per suo conforto , io pure 
Sarei donna per farlo. 

Ama. E ti darebbe 

L’animo di llurbarle? 

Cor.'. . £ di che sorte. 
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Ama.E come ciò faredì? 

Cof. Agevolmente ; 

Purché tu ti disponga, e ci consenta. 
Ama.Sc ciò sperai, e la tua fe mi defll 
t Di non 1* appalesar , ti scovrirei 

Un pender che nel cor gran tempo ascondo. 
Cor. lo palesarti mai? Apr^ prima 

La terra, e per miracolo m’ inghiotta. 
yi/ntf.SappI , Corisca mia, che quand’io penso, 
< ,Ch’i’ debbo ad un fanciullo cfler soggetta , 
Che mi ha in odio e mi fugge, e ch’altra cura 
Non ha, che i boschi,e eh’ una f^ra e un cane 
Stima più, che l’ amor di mille ninfe; 
Mal contenta ne vivo, e poco meno 
. Che disperata: ma non oso dirlo, 

SI perchè l’ oneftà non mel comporta, 

SI perchè al padre mio n’ho di già data, 
E quel eh’ è peggio , a la gran Dea la fede. 
Che se per opra tua ( ma però sempre 
Salva la fede mia, salva la vita, 

£ la religione e l’onedate ) 

Troncar di qnedo a me si grave nodo 
Si poteflèr le dia ; oggi sareili 
Tu ben la mia salute e la mia vita. 

Cor. Sé per quedo sospiri , hai gran ragione, 
Amarilli . Deh quante volte il diflì : 

Una cosa sì bella a chi la sprezza ?.- i 



Digitized by Googic 



• Atto 



I 



•SI ricca gioja a chi non la conosce? 

Ma tu se* troppo savia > a dirti il vero. 
Anzi pur troppo sciocca: e che non parli? 
Che non ti lasci ’ntendere? 

Ama. Ho vergogna. 

Cor. Hai un gran mal, sorella. l’ vorrei prima 
Aver la febbre, il fìftolo, la rabbia. 

Ma credi a me , la perderai tu ancora , 
Sorella mia ; sì ben : balla una sola 
Volta che tu la superi e rinieghi. 
Vergogna , che’n altrui ftampò natura, 
» Non fi può rinegar : che se tu tenti 
Di cacciarla dal cor , fugge nel volto. 
Cor. » O Amarilli mia, chi troppo savia 
» Tace il suo male , al fin da pazza il grida . 
Se quello tuo penficro avelli prima 
Scoperto a me , sarelli fuor d’ impaccia . 
Oggi vedrai quel che sa far Corisca: 

Ne le più sagge man’, ne le più fide 
Tu’ non potevi capitar. Ma quando • 
Sarai per opra mia già liberata 
D’ un cattivo marito , non vorrai 
D’ un buon amante provvederti? 

Antfi. A quello 

Penseremo '3 bell’agio. ^ 

Cor. Veramente 

Non- puoi mancare al tuo fede! Mirtillo : 
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£ tu sai pur, s’oggi è paftor, di luì 
Nè per valor , nè per /incera fede. 

Nè per beltà , de 1’ amor tuo più degno 
E tu 1 lasci morire ( ali troppo cruda ! ) 
Senza che dirti po/Ta almeno : io moro? 
Ascoltalo una volta. 

Ama. ^ Oh quanto meglio 

Farebbe a darli pace, e la radice 
Sveller di quel defio eh’ è senza speme ! 

Cor. Dagli quello conforto anzi che muoja . 

Ama.Siti piuttollo un raddoppiargli afTanno . 

Cor. Lascia di quello tu la cura a lui . 

Aina.E di me che sarebbe, se mai quello 
Si risapelTe? 

Cor. . Oh quanto hai poco cuore ? 

Ama.E poco Ha, purch’a bontà mi vaglia. 

Cor. Amarilli , se lecito ti fai , 

Di mancarmi tu in quello, anch’io ben poH» 
Giullameate mancarti: addio. 

Ama. Corisca, 

Non ti partir, ascolta. 

Cor. ^ Una parola 

Sola non udirei , se non prometti . 

Ama.T'ì prometto d’ udirlo: ma con quello, 
Ch’ad altro non mi aflringa. 

Cor. Altro non chiede- 

Ama.E tu gli facci credere, che nulla 
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Saputo i’ n’abbia. 

Cof. Moftrerò che tutto 

Abbia portato il caso. 

Ama. E eh’ indi poiTa ^ 

Partirmi a ri)io piacer , nè mi contraili. 

Cor. Quanto ti piacerà , purché l’ascolti . 

Ama.E brevemente Ci spedisca. 

Cor. E quello 

Ancora Ci farà . 

Ama. Nè mi s’ accodi , 

Quanto è lungo il mio dardo. 

Cor. Oimè, che pena 

M’è oggi il riformar coteda tua 
Semplicità ! Fuor che la lingua , ogni altro 
Membro gli legherò, (ìcchè deura 
Star ne potrai : vuoi altro? 

Ama. Altro non voglio. 

Cor. E quando il farai tu? 

Ama. ‘ Quando ti piace ; 

Purché tanto di tempo or mi conceda , 
eh’ i’ torni a casa , ove di quede nozze 
Mi vo’ meglio informar . 

Cor. Vanne; ma guarda 

Di farlo accortamente. Or odi quello 
" eh’ io vo pensando : eh’ oggi sul meriggio 
Qui sola fra qued’ ombre , e senz’ alcuna 
De le tue ninfe tu $en venghi, dove 
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Mi troverò per cjuefto efiètto aneli’ fo . 
Meco saran Nerine, Aglauro, Elisa, ’ 
E Filli de e Licori , tutte mie 
Noli meno accorte e sagge , che fedeli 
E segrete compagne , ove con loro 
Facendo tu, come sovente suoli , 

Il gioco de la cieca , agevolmente 
Mirtillo crederà che non per lui , 

Ma per diporto tuo ci Hi venuta . 

^/wrf.Quefto mi piace affai : ma non vorrei 
Che quelle ninfe fossero presenti 
A le parole di Mirtillo, sai? 

Cor. T’intendo: e bene avvilì; e ha mia cura 
Che tu di quello alcun timor non aggia: 
Ch’io le farò sparir, quando fia tempo . 
Vattene pur, e ti ricorda intanto 
D’ amar la tua fidi/Iìma Corisca. 

Ama,So. pollo ho il cor ne le sue mani, a lei 
Starà di farli amar quanto le piace . 

Cor. Parti ch’ella Aia salda? A quella rocca 
Maggior fona bisogna : s’a 1’ assalto 
De le parole mie può far difésa i 
A quelle di Mirtillo certamente 
Relmer 'non potrà : so ben anch’ io 
Quel che’ nel cor di tenera fanciulla 
Possano i prieghi di gradito amante. 

Se ridurr ci lì Taccia , a tal partito 
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La fìringerò ben/ io con quefto gioco, 

Che non l’ avrà da gioco : ed io non solo 
Da Je parole sue , voglia o non voglia,. 

Potrò spiar , ma penetrare ancora 
Fin ne l’ interne viscere il suo core. 

Come quefto abbia in mano, e già padrona 
Sia del segreto suo, farò di lei- i 

Ciò che vorrò senza, fatica alcuna j 
E condurrolla a quel che bramo, in guisa 
Ch’ella flessa, non ch’altri, agevolmente 
. _ Creder potrà che l’abbia a ciò condotta 
li suo sfrenato amor , non 1’ arte mia . 

SCENA VI. 

» 

CORISCA, S ATX JLO,. 

Cì 

Cor. v>/Imc, son morta! 

Sat. Ed io son viva. 

Xor. Torna, 

Torna, Amarilli mia, che presai’ sono. 

Sat. Amarilli. non t’ode: a quefta volta 
Ti converrà ftar- salda . 

Cor. Oimè ,, le chiome . 

Sat. T’ ho pur si lux}gamente attesa al varco , 

Che ne la re tei ssi. caduta: e sai. 
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Qucfto non è ’[ mantello, e ’l crin, Corisca , 
Cor. A me, Satiro? 

Sat. A te. Non sei ta quella 

Corista si famosa ed eccellente 
Maeftra di menzogne , che mentite 
Paroleete e speranze e fìnti sguardi 
Vende a sì caro prezzo ? che tradito 
M’ha in tanti modi, e dileggiato sempre , 
' • ' Ingannatrice e peflima Corisca? 

Cor. Corisca son ben io; ma non già quella. 
Satiro mio gentil , eh’ a gli occhj tuoi 
Un tempo fu sì cara . 

Sai. Or son gentile? 

Si, scelerata: ma gentil non ^i, 

Quando per Coridon tu mi lasciarti . 

Cor. Te per altrui?--' 

Sai. Or odi maraviglia , 

E cosa nuova a 1’ animo fincero l’v 
E quando l’arco a Lilla, e’I velo a Glori, 
La verte a Dafne , ed i coturni a ^tvia 
M’inducefti a rubar, perchè il mio furto 
'Fosse di queir amor poscia mercede , 
eh’ a me promesso , fa donato altrui ; 

£ quando la bellirtima ghirlanda , 

• Che donat’t'avea, donarti a Niso ; 

E quando a la cav^tna , al bosco, al fonte 
Facendomi vegghiàr-le- fredde notti. 
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M'bai schernko e allor ti parvi 

' Gentile ? Ah sceierata ! or pagherai , 
Credimi , or pagherai di tutto il ho . 

^Cor. Tu mi (trascini, oimè, come s’io fu(fi 
Una giovenca . 

Sar. Tu ’l dicelti appunto . 

Scotiti pur , se sai : già non tem’ io 
Che quinci or tu mi Higga: a quella presa 
Non ti varranno inganni : un'altra volra 
Ten (uggifti , malvagia : ma se ’l capo 
Qui non mi lasci , indarno t* antichi 
D’ uscirmi oggi di man. 

Cor. ■ Deh non negarnài 

Tanto di tempo almen , che tecò i’ possa 
Dir mia ragion comodamente. 

Sar. * Parla . 

Cor. Comevuoi'tu, eh’ io parli, esseneft» presa? 
. Lasciami . ' 

Sa/. Ch’i’ti lasci? 

Cor. Io ti prometeo 

La fède mia di non' (uggir. 

Sar. Qual fede , 

Perfidiffima (emina? ancor oiì 
Parlar meco dì fede ? 1’ vo’ condurti 
Ne la più spaventevole caverna 
Di quello mondo , ove non giunga mai 
Raggio di sol, non che vedigio iKuano . 
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Del redo non ti parlo, il sentirai . 

Farò con mio diletto, e con' tuo scorno 
Quello drazio di te , che meritadi . 

Cor. Puoi tu dunque , crudele , a queda chiotna 
Che ti legò già il core;„a quedo; volto 
Che fu già il tuo diletto ; a queda un tempo 
Più de la vita tua cara Corisca, 

Per cui giuravi che ti fora dato ’ . 

Anco dolce il morire; a queda puoi 
SolFiir di far oltraggio ? oh cielo ! oh sorte ! 
In cui pos' io. speranza? a cui debb’io 
Creder mai più , meschina ? t C 
Sat. ' ' Ah scelerata, 

’ Pend ancor d’ ingannarmi? anQor mi tenti 
Con le lufinghe .tue;, con le- tue frodi.' 
Cor. Deh , Satiro gentil , non far più dtaziò 
Eli chi t’ adora : oimè , non se* già fera , 
iNon hai già il cor di marmo o di macigno. 
Eccomi a’ piedi ■ tuoi se mai t’offelì, . 

.• Idolo del mio cor, perdon ti chieggio. 
Per quede nerborute e sovràùmarfe 
. * Tue ginocchia ch’abbraccio, a cui m’inchinor 
Per quello amor che mi portadiùn'tempo; 
Per quella .soaviflìma dolcezza i-: > 

Che trar solevi- già da gli occhj "miei. 
Che due delle chiamavi,' or son due fonti; 
Per quede amare lagrime ti prego. 
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Abbi pietà di me : lasciami ornai . 

Siti. ( La perfida m’ ha moflò ; e s’ io credefii 
Solo a r aflfetto , affé che sarei vinto . ) 
Ma in somma io non ti credo: tu se’ troppo 
Malvagia, e’nganni più, chi più fi fida. 
Sotto quell’umiltà, sotto que’prieglù 
Si nasconde Corisca: tu non puoi 
Eller da te diversa: ancor contendi? 
Cor. Oimè il mio capo, ah crudo/ ancor un poco 
Ferma, ti prego, ed una soia grazia 
Non mi negar almen . 

Sit. Che grazia è quella? 

Cor. Che tu m’ascolti ancor un poco. 

Sat. Forse 

Ti peni! tu con parolette finte 
E mendicate lagrime piegarmi? 

Cor. Deh, Satiro cortese, e pur tu vuoi 
Far di me ftrazio ? 

Sat. Il proverai : vien pure . 

Cor. Scnz’ avermi pietà? 

Sat. Senza pletate . 

Cor. E’n ciò se’ tu ben fermo? 

Sat. In ciò ben fermo. 

Hai tu finito ancor quello incantesmo? 
Cor. O villano indiscreto ed importuno, 

Mezz' uomo e mezzo capra , e tutto bellia, 
Carogna fracidillìtna , e difetto 

Pafior Fido. Q 
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DI natura nefando t se tu credi 
Che Gerisca non t’ ami, il vero credi. 
Che vuoi tu eh’ ami in te? quel tuo bel ceffo? 
Quella sucida barba? quelle orecchie 
Caprigne , e quella putrida e bavosa 
Isdentata caverna? 

' StJt. O scelerata, 

A me quefto? 

Cor. A te quefto. 

A. me , ribalda ? 

Cor. A te, caprone. 

Ed io con quefte mani 
Non ti trarrò cotefta tua canina 
Ed importuna lingua? 

Cor. Se t’ accofti , 

E folli tanto ardito. .. , 

Sat. It' tale ^2to 

Una vii feminuzza , in quefte mani , 

E non teme e m’oltraggia e mi dispregia? 
Io ti farò ... 

Cor. Che mi farai , villano ? 

Sat. r ti mangerò viva . 

Cor. E con quai denti , 

Se tu non gli hai? 

Sat. O ciel, come il comporti? 

Ma, s’io non te ne pago. . . Vien pur via . 
Cor. Non vo’ venire. 
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Sat. Non ci verrai, malvagia? 

Cor. No, mal tuo grado, no. 

Sat. Tu ci vfirrai , 

Se mi credeflì di lasciarci quefte 
Braccia . 

Cor. Non ci verrò, se qnefto capo 

Di lasciarci credeflì. 

Sat. ' Orsù , veggiamo 

Chi di noi ha più forte e più tenace. 
Tu il collo, od io le braccia: tu ci metti 
Le mani? nò con quello anco potrai 
Difenderti, perversa. 

Cor. Or il vedremo. 

Sat. Si certo. 

Cor. Tira ben , Satiro addio , 

Fiaccati il collo. 

•Sat. Oimè , dolente , ahi lalTo ! 

Oimò il capo, oimè il fianco, oimè la schiena! 
Oh che fiera caduta! appena i’pofTo 
Movermi, e rilevarmene: è pur vero 
eh’ ella sen fiigga, e qui rimanga il teschio! 
Oh maraviglia inufitata ' O ninfe, 

O pallori , accorrete , e rimirate 
Il magico llupor di chi sen fogge , 

F. vive senza capq^. Oh come è lieve ! 
Quanto ha poco cervello ! E come il sangue 
Fuor non ne spiccia?Mache miroloh sciocco, 
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Oh menteccato ! senza capo lei ? 

Senza capo se’ tu : chi vide mai 
Uom di te più schernito ì or mira s’ ella 
Ila saputo fuggir, quando tu meglio 
La pensavi tener . Perfida maga , 

Non ti baftava aver mentito il core, 

E ’l volto e le parole e ’l riso e ’l guardo , 
• S’ anco ilcrin non mentivi? Ecco, Poeti , 
Quello c l’oro nativo e l’ambra pura. 
Che pazzamente voi lodate; ornai 
Arroffite , insensati : e ricantando, 
Voflro soggetto in quella vece fia 
L’arte d’uiia impuriflima e malvagia 
' Incantatrice , che i sepolcri spoglia , 

E da’ fracidi teschj il crin furando , 

.Al suorintefle, e cosi ben l’asconde. 
Che v’ ha fatto lodar quel che aborrire 
Dovevate affai più , che di Megera 
Le viperine e moftruose chiome . 
Amanti , or non son quelli i vollri nodi? 
Mirate, e vergognatevi, meschini: 

E se , come voi dite , i vollri cori 
Son pur qui ritenuti; ornai ciascuno 
Potrà senza sospiri e senza pianto 
Ricoverar il suo . Ma che più tardo 
A pubblicar le sue vergogne? Certo 
Non fu mai sì famosa , nè sì chiara 
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La chioma eh’ è laiTù con tante ftelle 
Ornamento del del , come fia quella 
Per la mia lingua, e molto più colei 
Che la portava, eternamente infame. 

CORO. 



H, ben fu di colei grave l’errore, 

( Cagion del noftro male ) 

Che le leggi santidìme d’ Amore , 

Di fe mancando , offese ; 

Poscia eh’ indi s’ accese 

De gl’ immortali Dei l’ ira mortale. 

Che per lagrime e sangue 

Di tante alme innocenti ancor non langue : 

Così la fe , d’ ogni virtù radice , 

E d’ogni alma ben nata unico fregio. 
Lassù lì tien in pregio. 

Così di farci amanti , onde felice 
Si fa nodra natura , 

L’eterno amante ha cura. 

Ciechi mortali , voi che tanta sete 
Di poffedere avete , » 

L’urna amata guardando 
D’un cadavero d’or, quali nud’ ombra. 
Che vada intorno al suo sepolcro errando; 
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Qual amore o vaghezza 

]D’ una mortai bellezza il cor v’ ingombra ? 

,, Le ricchezze e i tesori , 

„ Son insensati amori : il vero e vivo 
„ Amor, de l’alma è l’alma: ogni altro oggetto, 
„ Perchè d’ amore è privo , 

„ Degno non è de 1’ amoroso affetto ; 

„ L’ anima , perchè sola è riamante , 

„ Sola è degna d’ amor , degna d’ amante 2 
Ben è soave cosa 
Quel bacio che fi prende 
D’ una vermiglia e delicata rosa 
Di bella guancia: e pur chi’l vero intende. 
Come intendete voi, 

Avventurofi amanti , che ’l provate , 

Dirà che quello è morto bacio , a cui 
La baciata beltà bacio non rende . 

Ma ì colpi di due labbra innamorate , 
Quando a ferir fi va bocca con bocca , 
E che in un punto scocca 
Amor con soavifiìma vendetta 
L’ una e 1’ altra saetta ; 

Son veri baci, ove con giufte voglie 
Tanto fi dona altrui , quanto fi toglie 
Baci pur bocca curiosa e scaltra 
O seno o fronte o mano ; unqua non fìa 
Che parte alcuna in bella donna baci , 
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Che baciatrice Zìa » 

Se non la bocca: ove l’un’ alma e 1’ altra 
Corre , e fi bacia anch’ ella , e con vivaci 
Spiriti pellegrini 

• Dà vita al bel tesoro ” .f. 

De’ badanti rubini ; 

.Sicché parlan tra loro 
Quegli animati e spiritofi baci 
^Gran cose in picciol suono, 

E segreti dolciflìnii , che sono 
"A- lor solo palefi, altrui celati. 

Tal gioja amando prova , anzi’ tal' vita 
Alma con alma unita ; 

E son come d’ amor baci baciati 
Gl’ incontri di due cori amanti amati . 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

yilRTILLO. 

Cì. 

Primavera, gioventù de Tanno, 

Bella madre de’ fiori, 

D’erbe novelle e di novelli amori v 

» 

Tu torni ben; ma tcco 
Non tornano i seredi 
E fortunati di de le .mie giojc ^ 

Tu torni ben , tu :jfrni ; 

Ma teco altro non 





Atto i i i. 



loy 

Che del perduto mio caro tesoro 

Ln rimembranza misera e dolente: - 

Tu quella se’ , tu quella 

eh’ eri pur dianzi sì vezzosa e bella ; 

Ma non son io già quel eh’ un tempo fili 

SI caro a gli occhj altrui. 

„ O dolcezze amariHìme d’ Amore , 

„ Quanto è più duro perdervi , che mai 
,, Non avervi provate o polfcdutc ! 

„ Come saria 1’ amar felice flato , 

„ Se ’l già goduto ben non fi perdelTe ; 

„ O quando egli fi perde , 

„ Ogni memoria ancora 
„ Del dileguato ben fi dilegualfe ! 

Ma se le mie speranze oggi non sono 
Com’è l’usato lor di fragil vetro; 

O se maggior del vero 

Non fa la speme il defiar soverchio ; 

Qui pur vedrò colei 

Ch’ è ’l sol de gli occhj miei ; 

£ s’ altri non m’ inganna , 

Qui pur vedrolla al suon de’ mìei sospiri 
Fermar il piè fugace. 

Qui pur da le dolcezze 

Di quel bel volto avrà soave cibo 

Nel suo lungo digiun l’avida vifla» 

Qui pur vedrò quell’ empia 
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Girar inverso me le luci altere » 

Se non dolci, almen fere; 

E se non cardie d’amorosa gioja> 

Sì crude almen, ch’io muoja. 

Oh lungamente sospirato invano 

Avventuroso dì , se dopo canti 

Foschi giorni di pianti 

Tu mi concedi. Amor, di veder oggi 

Ne’ begli occhj di lei 

Girar sereno il sol de gli occhj miei ! 

Ma qui mandommi Ergafto , ove mi dilTe 

eh' efler doveano infieme 

Corisca e la bellilfima Amarilli, 

Per fare il gioco de la cieca ; e pure 
Qui non veggio altra cicca. 

Che la mia cieca voglia , 

Che va con 1* altrui scorta 

Cercando la sua luce , e non la trova • 

Oh pur frappofto a le dolcezze mie 

Un qualche amaro intoppo 

Non abbia il mio deliino invido e crudo ! 

Quella lunga dimora , 

Di paura e d’afiànno il cor m’ingombra: 
„ eh’ un secolo a gli amanti 
,, Pare ogni ora che tardi , ogni momento 
„ Queir aspettato ben che fa contento . 
Ma chi sa? troppo tardi 
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Son fors’io giunto, e qui m’avrà Corlsoa 
Fors’anco indarno lungamente atteso. 
Fui pur anco sollecito a partirmi . 

Oimè ! se quello è vero , i’ vo’ morire . 

SCENA IL 

Amarilli » Mirtillo, Coro vi Ninre ^ 
CORISCA . 

Ama^ElCco la cieca . 

Mir. Eccola appunto: ahi villa! 

Ama.Or , che lì tarda ? 

Mir. Ahi voce , che m’hai punto 

E sanato in un punto ! 

Ama.Oyc liete ? che fate ? e tu , Lisetta , 

Che sì bramavi il gioco de la cicca , 

Che badi ? e tu , Corisca , ove se* ita ? 
Mir. Or sì , che li può dire 

eh’ Amor è cieco, ed ha bendati gli occhj. 
A ma. Ascoltatemi voi. 

Che ’l sentier mi scorgete, e quinci e quindi 
Mi tenete per man ; come fien giunte 
L’ altre nollre compagne , 

Guidatemi lontan da quelle piante 
Ov’ è maggior il vano , e quivi aola 
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Lasciandomi nel mezzo , ■ 

Ite con r altre in schiera, e tutte infieme 
Fatemi cerchio , e s’ incominci il gioco . 
Mlr, Ma che sarà di me ? fin qui non veggio 
Qual mi poifa venir da quello gioco 
Comodità che ’l mio delire adempia ; 

Nè so veder Corisca , 
eh’ è la mia tramontana. II ciel m’aiti. 
^rnj.Alfin liete venute: e che pensalle 

Di non far altro , che bendarmi gli occlij , 
Pazzarelle che liete ? Or cominciamo . 
Coro.,, Cieco Amor, non- ti cre’d’io; 

„ Ma fai cieco il delio 
,, Di chi ti crede : 

„ Che s’hai pur poca villa, hai minor fede. 
Cicco , o no , mi tenti in vano ; 

E per girti lontano 
Ecco m’ allargo : 

. Che cosi cjcco ancor vedi più d' Argo . 
Cosi cieco m’ annodarti , 

E cieco m’ingannarti: 

Or che vo sciolto , 

■ ' Se ti crcdellì più , sarei ben rtolto . 
Puggi, e scherza pur, se sai: 

Già non farai tu mai, 

Che’n te mi fidi; 

Perchè non sai scherzar, se non ancidi . 
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Amn.Vldi voi giocate troppo largo , e troppo 
Vi guardate da rischio: 

Fuggir bisogna sì, ma ferir prima. 
Toccatemi , accodatevi , che sempre 
Non ve ri’ andrete sciolte . 

Mir. O sommi Dei, che miro! e dove sono? 
In cielo , o ’n terra ? . O cieli , 

I voftri eterni giri 

An sì dolce armonia ? le voflre delle 
An sì leggiadri aspetti ? 

Coro.Ma tu pur, perfido cieco. 

Mi chiami a scherzar teco; 

Ed ecco scherzo , 

E col piè fìiggo e con la man ti sferzo ; 
E corro , e ti percoto , 

E tu t’ aggiri a vuoto : 

Ti pungo ad ora ad ora , 

Nè tu mi prendi ancora, 

O cicco Amore, 

Perch’ho libero il core. 

Aina.ln. buona fc. Licori , 

Ch’i’mi pensai d’ averti presa, e trovo 
D’aver presa una pianta. 

Mtr. Deh, foss’ io quella pianta. 

Or non vegg’ io Corisca 
Tra quelle fratte ascosa? E defla certo; 
• £ non so che m’accenna , 
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Che non intendo: e pur m’ accenna ancora. 
Coro.,, Sciolto cor fa piè fugace . 

O lufinghler fallace , 

Ancor m’alletti 

A’ tuoi vezzi mentiti, a’ tuoi diletti ? 

E pur di nuovo i’riedo, 

E giro e fuggo e Sedo , - 
E torno , e non mi prendi , 

E sempre invan m’ attendi, 

O cieco Amore, 

Perch’ ho libero il core . 
uéma.Oli forti svelta , maledetta pianta , 

Che pur anco ti prendo , 

Quantunque un’altra al brancolar mi sembri. 
Forse eh’ i' non credei 
D’ averti franca a quella volta , Elisa ? 
Mir. E pur anco non celfa , 

D’ accennarmi Corisca : c sì sdegnosa , 
Che sembra minacciar. Vorrebbe forse 
Che mi mischiaffi anch’io tra quelle ninfe ? 
j4mo.Dunque giocar debb’io 
Tutt’ oggi con le piante ? 

Cor. Bisogna pur che mal mio grado i' parli , 
Ed esca de la buca . 

Prendila , dappochiflìmo , che badi ? 
eh’ ella ti corra in braccio ? 

O lasciati almcn prendere. Su, dammi 
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Cotefto dardo , e valle incontra , sciocco. 
Mir. Oh come mal s’accorda 
L’ animo col defio ! 

Sì poco ardisce il cor, che tanto brama ? 
Ama.Vtx quella volta ancor tornili al gioco ; 
Che son già fianca ; e per mia fe voi fiere 
Troppo indiscrete a farmi correr tanto. 
Coro.Mira Nume trionfante, 

A cui dà il mondo amante 
Empio tributo. 

Eccol’ oggi deriso, eccol battuto . 

Siccome a’ rai dei sole 

Cieca nottola suole , 

eh’ ha mille augei d’ intorno 

Che le fan guerra e scorno , 

Ed ella picchia 

Col becco in vano, e s’ erge, c fi rannicchia; 
Così se’ tu befiàto , 

Amore, in ogni lato. 

Chi ’l tergo , e chi le gote 
Ti ftimola o percote, 

E poco vale , 

Perché fiendi gli artigli , o batti 1' ale . 
„ Gioco dolce ha pania amara ; 

„ E ben l’ impara 
„ Augcl che vi s’invesca. 

„ Non sa fuggire Amor, chi seco tresca. 
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SCENA III. 

AmAX-TLLI^ CoRlSCA, M.IKT1LLO . 

Ama. A-Ffe t’ ho colta , Aglàuro . 

Tu vuol fuggir ? t’ abbraccerò si ftretta . 

Cor. Certamente, se contra 

Non glie r avelli a l’ improvviso spinto 
Con sì grand’urto, i’ faticava invano 
Per far ch’egli vi giife- 
Ama.T\i non parli? se’delfa, o non se’defla ? 
Cor. Qui ripongo il suo dardo, e nel cespuglio 
Torno per olìervar ciò che ne segue. 
Ama.Qz ti conosco , si : tu se’ Corisca , 

Che se’ si grande, e senza chioma : appunto 
Altra che te non volev’ io , per darti 
De le pugna a mio senno . 

Or tè quello , c quell’ altro , 

E quell’ anco, e poi quello: ancor non parli? 
Ma se tu mi legalli , anco mi sciogli ; 

E fa tolto , cor mio : 

eh’ i’ yo’ poi darti il più soave bacio 

Ch’avefil mai. Che tardi? 

Par che la man ti tremi : se’ sì fianca ? 

Mettici ì denti, se non pu(Hcon l’ugna. 
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Oh quanto se’ melensa! 

Ma lascia far a me , che da ‘me ftefla 
Mi leverò d’ impaccio. 

Or ve’ con quanti nodi 
Mi Icgafli tu flretta I 
Se può toccar a te l’ efler la cieca .... 
Son pur ecco sbendata : oimèi che veggio? 
Lasciami, traditor: oimè ! son 'morta. 
Mìr. Sta cheta , atiima mia . ■ 

Ama. Lasciami, dico. 

Lasciami . Cosi dunque 
Si fa forza a le ninfe? Aglauro, Elisa, 
Ah perfide , ove liete? 

Lasciami traditore. 

Mxr. Ecco ti lascio. 

.^/nd.Qucfl’ è un inganno di Corisca . Or togli 
Quel che n’ hai guadagnato . 

Mir. Dove fuggi , crudele ? 

Mira almen la mia morte : ecco mi pallò 
Con quello dardo il petto. 

Ania.O\tak \ che fai ? 

Mir. Quel che forse ti pesa 

Ch’altri faccia per te, ninfa crudele. 
Ama.Olmc ! son quali morta . 

Mir. E se quell’opra a la tua man fi deve. 
Ecco ’l ferro , ecco ’l petto . 

Ama.Eca il meriterelli . £ chi t’ ha dato 

Pafior Fido. H 



Digitized by Googic 



114 



Pastor fido’. 



Cotanto ardir, presontuoso? 

Mir. Amore . 

Ama.,, Amor non è cagion d’ atto villano . 
Afir. Dunque in me credi amore, 

poiché discreto fui : che se prenderti 
Tu prima me, son io tanto men degno 
D’ efler da te di villania notato , 

Quanto con sì vezzosa 
Comodità d’ elTer ardito , e quando 
Potei le leggi usar reco d' Amore , 

Fui però sì discreto. 

Che quali mi scordai d' efler amante . 
'Ama.’Son mi rimproverar quel che fei cieca . 
Mir. Ah , che tanto più cieco 

Son io di te, quanto più sono amante. 
Ama.,, Prieghi e lufinghe , e non inlìdie e furti 
„ Usa il discreto amante. 

Mir. Come selvaggia fera 
Cacciata da la fame 
Esce dal bosco , e il peregrino aflàle ; 
Tal io , che sol de’ tuoi begli occhj vivo , 
Poiché r amato cibo 

O tua fierezza , o mio dertin mi nega , 
sé famelico amante 

Usccrtd’oggi de’ boschi , . ov’ io sofFerlì 
Digiun misero e lungo , 

Quello scampo tentai per mia salute 
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Che mi dettò neceflìtà d’amore ; 

’ Non incolpar già me, ninfa crudele : 

Te sola pur incolpa: • 

Che se co’prieghi sol, come dicefti. 
S’ama discretamente, e con lufinghe, 

E ciò da me non aspettarti mai ; • 

Tu sola , tu m’hai tolto 

Con la durezza tua, con la tua fuga 

L’elTer discreto amante. 

Ama.ki^ax discreto amante eflèr potevi , 
Lasciando di seguir chi ti Aiggiva. 

Pur sai che 'nvan mi segui . 

Che vuoi da me? 

^ir. eh’ una sola fiata 

'Degni almen d’ascoltarmi , anzi ch'io muoja. 
Ama.Baon per te , che la grazia , 

Prima che l’ abbi chierta , hai ricevuta . 
Vattene dunque. 

-Mir. Ah , ninfa , 

Puel che t’ho detto, appena 
È una minuta rtilla 
De l’infinito mar del pianto mio . 

Deh , se non per pietate , 

Almen per tuo diletto ascolta , cruda , 
Di chi fi vuol morir gli ultimi accenti. 
Ama.VcT levar te d’errore, e me d’impaccio, 

, Son contenta d’ udirti ; . 

H X 
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Ma , ve’ , con qttefte leggi . 

Dì poco , e todo partì , e più non torna . 
Mir. In troppo plcciol fascio, 

, Crudeliilima ninfa , 

Stringer ta mi comandi 

Queir immenso delio , che se con altro 

Misurar lì potelTe , 

Che con penfiero umano , 

Appena il capiria ciò che capire 

Puote in penfiero umano. 

eh’ r t’ami più de la mia vita ftelfa. 

Se tu noi sai, crudele. 

Chiedilo a quelle selve. 

Che tei diranno, e tei diran con elTe 
Le fere loro , e i duri Herpi e i salii 
Di quelli alpellri monti, 
eh’ i’ ho sì spelTe volte 
Inteneriti al suon de’ miei lamenti . 

Ma che bisogna far cotanta fede 

De I’ amor mio , dov’ è bellezza tanta ? 

Mira quante vaghezze ha ’l del sereno , 

Quante la terra, e tutte 

Raccogli in picciol giro; indi vedrai 

L’ alta necellità de 1* arder mio . 

E come 1* acqua scende, e ’l foco sale 

Per sua natura , je l’ aria 

Vaga, e posa la terra, e ’l cicl s* aggira; 



Atto 



Ili I17 



Così naturalmente a te s’inchina. 

Come a suo bene , il mio penfiero, e corre 

A le bellezze amate 

Con ogni affètto suo l’anima mia^. 

£ chi di traviarla 

Dal caro oggetto suo forse pensafTe; 

Prima torcer potria 

Da r usato cammino e cielo e terra. 

Ed acqua ed aria c foco , 

£ tutto trac da le sue sedi ’l mondo . 
Ma perchè mi comandi 
Ch’io dica poco ( ah cruda! ) 

Foco dirò , s’ io dirò sol eh’ io moro ; 

£ men farò morendo, 

$’io miro a quel che del mio ftrazio brami: 
Ma farò quello , oimè , che sol m’ avanza , 
Miseramente amando: 

Ma poi eh’ io sarò morto , anima cruda , 
Avrai tu almen pietà de le mie pene? 
Deh , bella e cara e si soave un tempo 
Cagion del viver mio , mentr’ a Dio piacque. 
Volgi una volta, volgi 
Quelle (ielle amorose. 

Come le vidi mai così tranquille 
£ piene di pietà, prima ch’io muoja; 
Che'l morir mi Ha dolce: 

£ dritto è ben , che se mi furo un tempo 

H 5 
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Dolci segni di vita , or fian di morte , 
Que' begli occhj amorofi , 

E quel soave sguardo. 

Che mi scorse ad amare , 

Mi scorga anco a morire; 

E chi fu l’alba mia, 

Del mio cadente di l’espero or iìa. 

Ma tu , più che mai dura , 

Favilla di pietà non senti ancora, 

Anzi t’ inaspri più, quanto più prego. 
Così senza parlar dunque m’ ascolti ? 

A chi parlo, infelice ? a un muto marmo? 
S’altro non mi vuoi dir, dimmi almen: muori: 
• E morir mi vedrai . 

Queftaèben, empio Amor, miseria eftrema; 
Che si rigida ninfa, 

E del mio fin si vaga, 

Perchè grazia di lei 

Non fia la morte mia, morte mi nieghi ; 
Nè mi risponda , e T armi 
D’ una sola sdegnosa e cruda voce 
Sdegni di proferire 
Al mio morir. 

Anta. Se dianzi t’ avess’ io 

Promeflb di risponderti, ficcome 
D’ ascoltarti promifi ; 

Qualche giuHa cagioii di lamentarti 
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Del mio filenilo avrefti. 

Tu mi chiami crudele , immaginando , 
Che da la ferità rimproverata 
Agevole ti (ìa forse il ritrarmi 
Al suo contrario aflètto; 

Nè sai tu , che T orecchie 
Così non mi lufìnga il suon di quelle 
Da me sì poco meritate, e molto 
Meno gradite Iodi 

Che mi dai di beltà , come mi giova 
11 sentirmi chiamar da te crudele. 

» L’ eflèr cruda ad ogni altro 
» ( Già noi niego ) è peccato; 

» A l’amante è virtute: 

» Ed è vera oneftate 
» Quella che ’n bella donna 
» Chiami tu feritate . 

Ma fìa, come tu vuoi, peccato e biasmo 
L’ eflèr cruda a l’amante: or, quando mai 
Ti fu cruda Amarilli ? 

Forse allor che giuflizia 

Stata sarebbe il non usar pietate? 

£ pur teco l’usai 

Tanto, eh* a dura morte i’ti sottrafil: 

Io dico allor che tu fra nobil coro 
Di vergini pudiche 
Libidinoso amante 
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Sott’ abito mentito di donzella 
Ti mescolarti , e i puri scherzi altrui 
Contaminando, ardirti 
Mischiar tra finti ed innocenti baci , 
Baci impuri e lascivi. 

Che la memoria ancor se ne vergogna. 
Ma sallo il ciel, ch’allor non ti conobbi; 
£ che poi conosciuto. 

Sdegno n' ebbi , e serbai 

Da le lascivie tue 1’ animo intatto; 

Nè lasciai che correfie - 
L’ amoroso veleno al cor pudico: 
eh’ alfin non violarti 
Se non la sommità di querte labbra. 

» Bocca baciata a fòrza , , 

» Se’l bacio sputa, ogni vergogna ammorza. 
Ma dimmi tu, qual frutto avrerti allora 
Dal temerario tuo furto raccolto , 

Se t’ avess’ io scoperto a quelle ninfe ? 

Non fu su r Ebro mai 

Sì fieramente lacerato e morto 

Da le donne di Tracia il Tracio Orfeo ; 

Come rtato da loro 

Sarerti tu, se non ti dava aita 

La pietà di colei che cruda or chiami. 

Ma non è cruda già quanto bisogna; 

Che se cotanto ardisci 
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Quando ti son crudele. 

Che fareHii tu poi , 

Se pietosa ti fudì? 

Quella sana pietà che dar potei, 

Quella t’ ho dato in altro modo è vano , 
Che tu la chiedi o speri . 

„ Che pietate amorosa 
„ Mal lì dà per colei 
y, Che per se non la trova, 
yy Poiché r ha data altmi . 

Ama Tonedà mia, s’amante sei. 

Ama la mia salute, ama la vita. 
Troppo lunge se’ tu da quel che brami . 
Il proibisce il ciel , la terra il giutda , 

£ ’l vendica la morte : 

Ma più d’ ogni altro , e con più saldo scudo 
L’ oneftate il difende : 

„ Che sdegna alma ben nata 
„ Più fido guardatore 
„ Aver, del proprio onore. Or datti pace 
Dunque , Mirtillo ; e guerra 
Non far a me: fuggi lontano, e vivi, 

„ Se saggio se’ : eh’ abbandonar la vita , 

„ Per soverchio dolore , , . 

„ Non è atto o penfiero 
yt Di magnanimo core; 

»t Ed è vera virtute •. 
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„ 11 saperli aftener di-<juel che piace, 

„ Se quel che piace , offende . 

Mir. „ Non è in man di chi perde 
„ L’ anima , il non morire . 

Ama.,, Chi s'arma di virtù, vince ogni affètto. 
Mir. „ Virtù non vince, ove trionfa Amore. ( glia. 
Ama.,, Chi non può quel che vuol, quel che può vo- 
Mir. „ Neceflità d’ amor legge non bave . 
Ama.,, La lontananza ogni gran piaga salda . 
Mir. „ Quel che nel cor fi porta, in van fi fugge. 
Ama.,, Scaccerà vecchio amor nuovo defio . 
Mir. „ SI, s'un’ altr’alma, e un altro core aveffi. 
Ama.,, Consuma il tempo finalmente Amore . 
Mir. „ Ma prima il crudo Amor l’alma consuma. 
Ama.Qsì^ dunque il tuo mal non ha rimedio? 
Mir. Non ha rimedio alcun , se non la morte . 
Ama.Lz morte ? Or tu m’ascolta , e fa che legge 
Ti fian quelle parole. Ancor eh’ i’ sappia 
„ Che ’l morir de gli amanti è piuttoflo uso 
„ D’innamorata lingua, che defio 
„ D’animo in ciò deliberato e fermo; 

Pur, se talento mai 
£ sì (frano e sì folle a te veniffe; 

Sappi che la tua morte , 

Non men de la mia fama , 

Che de la vita tua , morte sarebbe . 
Vivi dunque, se 'm’ami:. • - • . 
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Vattene; e da qui innanzi avrò per chiaro 
Segno , che tu fìi saggio , 

Se con ogni tuo 'ngegno 
Ti guarderai di capitarmi innanzi . 
iVfir. Oh sentenza crudele! ; 

Come viver poss’io 
Senza la vita ? o come 
Dar fin senza- la morte al mio tormento ? 
^^n^.Orsù , Mirtillo , è tempo 

Che tu tcn vada , e troppo lungamente 
Hai dimorato ancora . 

Partiti, e ti consola, 
eh’ infinita è la schiera 
De gl’ infelici amanti . 

Vive ben altri in pianti , 

,, Siccome tu , Mirtillo : ogni ferita 
,, Ha seco il suo dolore ; 

Nè se’ tu solo a lagrimar d’ amore . 
Mìr. Misero infra gli amanti 

Già solo non son io ; ma son ben solo 
Miserabil esempio 

E de’ vivi e de’ morti , non potendo 
Nè viver nè morire . 
ylffnz.Orsù, partiti -ornai . 

Mir. Ahi dolente partita! 

Ah fin de la mia vita! 

Da te parto , e non moro ? c pur i’ provo 
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La pena de la morte, 

£ sento nel partire 
I Un vivace morire , 

Che dà' vita al dolore. 

Per far che muoja immortalmente il core . 

SCENA IV. 

AmARIZ. LI. 



Mirtillo, Mirtillo, anima mia. 

Se vedclfi qui dentro 
Come Ila il cor di quella 
Che chiami crudelifllnia Amarilli ; 

So ben, che tu di lei 
Quella pietà che da lei chiedi , avrefli . 
Oh anime in amor troppo infelici ! 

Che giova a te , cor mio , l' ellèr amato ? 
Che giova a me 1’ aver sì caro amante ? 
Perchè, crudo dellino, 

Ne disunisci tu , s' Amor ne Uringe ? 

E tu , perchè ne llringi , 

Se ne parte il dellin , perfido Amore ? 
Oh fortunate voi fere selvagge, 

A cui r alma natura 
Non diè legge in amar , se non d* amore ! 
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Legge umana inumana , 

Che dai per pena de Tamar la morte : 
,, Se ’J peccar è sì dolce , 

' E’I non peccar si necelTario; oh troppo 
„ Imperfetta natura, i 

„ Che repugni a la legge! 

,, Oh troppo dura legge , 

„ Che la natura offèndi ! 

,, Ma che? poco ama altrui chi’l morir teme. 
PiacefTe pur al del , Mirtillo mio , 

Che sol pena al peccar fulTe la morte . 
Santiflìma oneffà , che sola sei 
D’alma ben nata ^nviolabil nume; , 
QuefV amorosa voglia , 

Che svenata ho col ferro 

Del tuo santo rigor, quaT innocente 

Vittima a te consacro . 

£ tu, Mirtillo, anima mia, perdona 
A chi t'è cruda sol, dove pietosa 
ElTer non- può : perdona a quella , solo 
Nei detti e nel sembiante. 

Rigida tua nemica, ma nel core 
PietolìfTima amante. 

£ se pur hai delio di vendicarti ; 

Deh qual vendetta aver puoi tu maggiore 
Del tuo proprio dolore/ 

Che se tu sei '1 f or mio , 
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Come se’ pur , mal grado 
IJel cielo e de la terra; 

Qualor piangi c sospiri , 

Quelle lagrime tue sono il mio sangue , 
Quei sospiri il mio spirto ; c quelle pene , 
E quel dolor che senti , 

Son miei , non tuoi tormenti • 

SCENA V. 

CoRISCAf Amarilli. 



Oli t’ asconder già più , sorella mia . 
.^w/r.Meschina me ! son discoperta . 

Cor.' ‘ 11 tutto 

Ho troppo ben inteso. Or non m’appolì? 
• Non ti diss’ io eh’ amavi ? or ne son certa . 
E da me tu ti guardi? a me l’ascondi? 
A me, che t'amo sì? Non t’arrofllre. 
Non t’arroflìr, che quello è mal comune. 
AmaSson vinta, Corisca, e tei confeflb . 
Cor. Or che niegar noi puoi , tu mel confefli . 
Ama^. ben m’avveggio, ahi falla ! 

„ Che troppo angufto vaso è dcbil core 
„ A trabboccante amore . 

Cor. Oh cruda al tuo^MirtilIo, 
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E più cruda a te flcHa! 

Ama.,, Non è fierezza quella 
„ Che nasce da pletate. 

Cor. ,, Aconito, e cicuta 
„ Nascer da salutifera radice 
„ Non fi vlder giammai . 

Che differenza fai 
Da crudeltà eh’ offende , 

A pietà che non giova ? 

Ama.Oimè, Corisca. 

Cor. 11 sospirar , sorella, 

£' debolezza e vanità di core; 

E proprio è de le femmine da poco . 
Ama.llon sarei più crudele , 

Se’n lui nudriflì amor senza speranza? 

Il fuggirlo è pur segno 
eh’ io ho compaffìone 
Del suo male e del mio . 

Cor. Perchè senza speranza? 

Ama.Non sai tu che promess’a Silvio sono? 
Non sai tu che la legge 
Condann’a morte ogni donzella eh’ aggia 
Violata la fede? 

Cor. Oh semplicetta! ed altro non t’arrefla? 
Qual’ è tra noi più antica ? 

La legge di Diana, o pur d’ Amore? 

„ Quella ne’ noftri petti 
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„ Nasce, Amarilli, e con l'età s’ avanza • 

„ Nè s’ apprende , o s’ insegna ; 

„ Ma ne gli umani cuori 
„ Senza maeftro la natura fìelTa 
„ Di propria man l’ imprime ; 

„ E dov’ella comanda, 

„ Ubbidisce anco il ciel , non che la terrai 
Ama.E pur, se quella legge 
Mi togliesse la vita , 

Quella d’ Amor non mi darebbe aita . 
Cor. Tu se’ troppo guardinga : se cotali 
Fosser tutte le donne, 

E cotali rispetti avesser tutte; 

Buon tempo , addio . Soggette a quella pena 
Stimo le poco pratiche, Amarilli. 

Per quelle che son sagge , 

Non è fatta la legge . 

Se tutte le colpevoli uccidesse , 

Credimi , senza donne 
Hellerebbe il paese: e se le sciocche 
V’inciampano, ò ben dritto. 

Che ’l rubar lìa vietato 
A chi leggiadramente 
Non sa celare il furto. 

„ eh’ altro alfin 1’ onellate 
„ Non è, che un’arte di parere oncHa . 
Creda ognun a suo modo, io così credo. 
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!^/72<i.Que(le son vanità , Corisca mia . 

„ Gran senno è lasciar todo 
„ Quel cbe non può tenerli. 

Cor. E chi tei vieta , sciocca ? 

„ Troppo breve è la vita 
„ Da trapassarla con un solo amore; 

„ Troppo gli uomini avari* 

„ ( O fìa difetto , o pur fierezza loro ) 

„ Ci son de le lor grazie. 

„ E sai-, tanto fìam care, 

„ Tanto gradite altrui , quanto fìam fresche. 
„ Levaci. la beltà, la giovinezza; 

„ Come alberghi dì p^rcchie 
„ Rclliamo senza favi e senza miele 
„ Negletti aridi tronchi . 

Lascia gracchiar a gli uomini, Àmarilli, 
Feroce h’ edi non sanno. 

Nè sentono i disagi de le donne : 

£ troppo differente 

Da la condizion de I’ uomo è quella 

De la misera donna. 

„ Quanto più invecchia 1’ uomo , 

,, Diventa più perfetto ; 

„ E se perde bellezza, acquila senno: 

„ Ma in noi con la beltate, 

„ E con la gioventù , da cui si spefTo 
„ 11 viril senso e la possanza c vinta, 

P a fior Fido. . I 
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„ Manca ogni noftro ben; nè fi può dife, 
„ Nè pensar la più sozza 
„ Cosa , nè la più vii di donna vecchia . 
Or prima che tu giunga 
> A quella nollra universal miseria. 
Conosci i pregi tuoi. 

Se t’ è la vita delira. 

Non 1* usar a lìnidra . 

Che varrebbe al leone 

La sua ferocità , se non 1’ usasse ? 

Che gioverebbe a 1’ uomo 

L'ingegno suo, se non l’usasse a tempo? 

Così noi la bellezza , 

eh’ è virtù nollra così propria , come 

La forza del leone, 

E r ingegno de l’uomo, 

XJfiam, mentre l’abbiamo. 

Godiam ^ sorella mia , 

„ Godiam ; che’l tempo vola; e posson gli anni 
„ Ben rillorar i danni 
„ De la passata lor fredda vecchiezza ; 

„ Ma s’ in noi giovinezza 
„ Una volta fi perde , 

„ Mai più non fi rinverdc; 

„ Ed a canuto e livido sembiante 
„ Può ben tornar Amor, ma non amante. 
Ain^.Ta, come credo, in quella guisa parli 
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Per tentarmi, Corisca , 

piuttofto che per dir quel che ne senti - 

E però di pur certa , 

Che se tu non mi moftri agevol modo , 

E sopra tutto onefto. 

Di fuggir quelle nozze; 

Ho fatto irrevocabile penderò 
Di piuttofto morir , che macchiar mai 
L’ oneftà mia , Corisca . 

Cor. Non ho veduto mai la più oftinata , 
Femina di coftei. 

Poiché quefto conchiudi, eccomi pronta. • 
Dimmi un poco, Amarilli , 

Credi tu forse che’l tuo Silvio fia 
Tanto di fede amico, 

Quanto tu d’ ondiate ? 
jdma.Tu mi farai ben ridere ! di fede 
Amico Silvio ? e come , 

S’ è nemico d’ Amore ? 

Cor. Silvio d’Amor nemico? oh semplicetta! 
Tu noi conosci: e’ sa far e tacere. 

Ti so dir io: quell’ anime sì schife , 

Non ti fidar di loro , 

„ Non è furto d’ amor tanto ficuro , 

„ Nè ‘di tanta finezza, 

„ Quanto quel che s’asconde 
„ Sotto il vcl d’ ondiate. 

I 1 
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Ama dunque il tuo Silvio, 

Ma non già te, sorella. 

Ama.E quale è quella Dea, 

( Che certo elTer non può donna mortale) 
Che l’ha d’amore acceso? 

Cor. Nè Dea, nè anco ninfa. 

Ama. Oh, che mi narri! 

Cor. Conosci tu la mia Lisetta? 

Ama. Quale? 

Lisetta tua, la pecora) a? 

Cor. Quella . 

Am a.W ta vero, Corista? 

Cor. Quella è della : 

Quella è l’ anima sua. 

Ama.Or vedi , se lo schifo 

S’è d’un leggiadro amor ben provveduto. 

Cor. E sai come ne spalima, e ne more? 
Ogni giorno s’infinge 
D’ ire a la caccia. 

Ama.Ognì mattina appunto 

Sento su T alba il maledetto corno . 

Cor. E sul fitto meriggio , 

Mentre che gli altri sono 
Più .fervidi ne l’opra, ed egli allotta 
Daf compagni s’ invola , e vien soletto 
Per via non trita al mio giardino, ov’ ella 
Tra le felTure d’ una lìepe ombrosa , 
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Che ’I giardin chiude, i suoi sospiri ardenti , 

I suoi prieghi ainoroiì ascolta , e poi 
A me gli narra, e ride. Or odi quello ' 
Che pensato ho di fare , anzi ho già fatto 
Per tuo servigio . Io credo ben che sappi , 
Che la medesraa legge che comanda 
A la donna il servar fede al suo sposo, 

Ha comandato ancor, che ritrovando 
Ella il suo sposo in atto di perfìdia, 

Pofla , mal grado de’ parenti suoi , 

Negar d’efìcrgii sposa, e d’altro amante 
Onellamente provvederfi. 

A,ma. I Quello 

So molto ben; ed anco alcun esemplo 
Veduto n*ho . Leucippe a Ligurino , 

Egle a Licota , ed a Turingo Armilla , 
Trovati senza fe , la data fede 
Ricoveraron tutte . 

Cor. Or tu m’ascolta. 

Lisetta mia, cosi da me avvertita. 

Ha col fanciullo amante e poco cauto 
D’clfer in quello speco oggi con lui 
Ordine dato: ond’ egli è’I più contento 
Garzon che viva, e sol n’attende l’ora. 
Quivi vo’che tu’l colga: i’sarò reco 
Per tcllimon del tutto; che senz’eflb 
Vana sarebbe l’opra: e così sciolta 

I 3 
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Sarai senza periglio, e con tu’ onore, 

' E con onor del padre tuo da quello 
SI nojoso legame. 

^tna. Oh quanto bene 

Hai pensato. Corista! Or che ci refta? 
Cor. Quel eh’ ora intenderai; tu bene olTerva 
Le mie parole . A mezzo de lo speco , 
eh’ è di forma affai lunga , e poco larga , 
Su la man dritta è nel cavato saffo 
Una, non so ben dir se fatta fra 
O per natura, o per induftria umana, 
Picciola cavernetta, d’ ogn’ intorno 
erutta veftita d’edera tenace; 

A cui dà lume un picciolo pertugio 
Che d’alto s’apre: aliai grato ricetto. 
Ed a’ furti d’ amor comodo molto . 

Or tu, gli amanti prevenendo, quivi 
Fa che t’ascondi, c’I venir loro attendi. 
Invierò la mia Lisetta intanto; 

Poi le vefligia di lontan seguendo 
Di Silvio, come pria sceso ne l’antro 
Vedrollo, entrando anch’ io subitamente , 
Il prenderò, perchè non fugga, e ìnfìeme 
Farò ( che così seco ho divisato ) 

Con Lisetta grandiffiraì rumori , 

A’ quali toflo accorrerai tu ancora ; 

E secondo ’l coflume eseguirai 
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Gontra Silvio la legge; e poi n’andremo 
Ambedue con Lisetta al Sacerdote; 

E cosi il maritai nodo sciorrai . 
Ama.Dìnmzi al padre suo? 

Cor. Che’mporta quello? 

PenlI tu che Montano il suo privato 
Comodo debba al pubblico anteporre. 

Ed al sacro il profano ? 

Ama. Or dunque gli occhj 

Chiudendo, o fedelilfima mia scorta , 

A te regger mi lascio . 

Cor. Ma non tardar; entra, ben mio. 

Ama. Vo’ primi 

Girmene al tempio a venerar gli Dei : 

„ Che fortunato fin non può sortire , 

„ Se non la scorge il ciel , mortale impresa . 
Cor. „ Ogni loco, Amarilli, è degno tempio 
,, Di ben divoto core . 

Perderai troppo tempo . 

Ama.,, Non fi può perder tempo 
„ Nel far prieghi a coloro 
„ Che comandano al tempo . 

Cor. Vanne dunque, e vien tolto. 

Or, s’ io*non erro, a buon cammin son volta ; 
Mi turba sol quella tardanza*, pure 
Potrebbe anco giovarmi . Or mi bisogna 
TclTcr novello inganno. A Coridonc 
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Amante mio creder farò , che seco 
Trovar mi voglia ; c nel medefim’ antro 
Dopo Amarilli il manderò là dove 
Farò venir per più segreta ftrada 
Di Diana i minidri a prender lei. 

La qual, come colpevole, a morire 
Sarà senz’ alcun dubbio condannata. 
Spenta la mia rivale , alcun contrado 
Non avrò più per ispugnar Mirtillo, 
Che per tei m’è crudele. Eccolo appunto. 
Oh come a tempo! l’vo’ tentarlo alquanto. 
Mentre Amarilli mi dà tempo. Amore, 
Vien ne la lingua mia tutto, e nel volto. 

SCENA VI. 

Mirtillo^ Corisc a. 

X-JDite, lagrimofi 

Spirti d’ Averno, udite 
Nuova sorte di pena e di tormento ^ 
Mirate crudo affetto 
In sembiante pietoso . 

La mia donna crudel più de 1* inferno. 

Perchè una sola morte 

Non può far sazia la sua fiera voglia ; 
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£ la mia vita è quali 

• Una perpetua morte; 

Mi comanda eh’ i* viva, 

Perchè la vit^ mia 

Di mille morti il di ricetto (ìa . 

Cor. M’ infingerò di non l’ aver veduto. 
Sento una voce querula e dolente 
Suonar d’intorno, e non so dir di cui. 
Oh, se’tu, il mio Mirtillo? 

Mir. Cosi fuss’ io nud’ ombra e poca polve . 

Cor. E ben, come ti senti. 

Da poi che lungamente ragionaci 
Con r amata tua donna ? 

Mir. Come afietato infermo 
Che bramò lungamente 
11 vietato licor , se mai vi giugne , 
Meschin, beve la morte, 

E spegne anzi la vita , che la sete ; 
,Tal io gran tempo infermo , 

£ d’ amòrosa sete arso e consunto , 

In duo bramati fonti 

Che fiiilan ghiaccio da l’alpefire vena 

D’ un indurato èore. 

Ho bevuto il veleno , 

E spento il viver mio, 

Piuttofio che ’l delio . 

Qot. „ Tanto è polTente Amore, 
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„ Quanto dai noftri cor forza riceve , 

„ Caro Mirtillo : e come T orsa suole 
„ Con la lingua dar forma 
„ A r informe suo parto , 

„ Che per se fora inutilmente nato ; 
n Cosi l’amante al semplice delire, 

,, Che nel suo nascimento 
„ Era infermo ed informe , 

,, Dando forma e vigore , 

>, Ne fa nascere Amore : 

Il qual prima nascendo , 

„ È delicato e tenero bambino , 

„ E mentre è tale in noi, sempre è soave; 
„ Ma se troppo s* avanza , 

„ Divien aspro e crudele ; 

„ Ch’alfin, Mirtillo, un invecchiato affetto 
„ Si fa pena e difetto . 

„ Che s’in un sol penfiero 
„ L’ anima immaginando lì condensa , 

„ £ troppo in lui s’ alHsa ; 

„ L’ amor’ch’ eller dovrebbe 
„ Pura gioja e dolcezza, 

„ Si fa malinconia , 

„ E quel eh’ è peggio, alfìn morte o pazzia. 
„ Però saggio è quel core 
„ Che spelTo cangia amore . 
itfir. Prima che mai cangiar voglia o penliero, 
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Cangerò vita io morte ; 

Perocché la belliflìma Amarilli , 

Cosi com’ è crudclf com’ c spietata, 

Sola è la vita mia : 

Nè può già softener corporea salma , 

Più d’ un cor , più d’ un’ alma . 

Cor. O misero pallore , 

Come sai mal usare 
Per lo suo dritto Amore 1 
Amar chi m' odia , e seguir chi mi fugge ? 
r mi morrei ben prima . , 

Mir.,, Come l’oro nel foco, 

„ Cosi la fede nel dolor s’ affina, 

„ Corisca mia : nè può senza fierezz* 

„ DimoHrar sua poHanza 
„ Amorosa invincibile coftanza . 

Quello solo mi rella 

Fra tanti affanni miei dolce conforto . 

Arda pur sempre , o mora , 

O languisca il cor mio , 

A lui lìen lievi pene 
Per sì bella cagion pianti c sospiri , 
Strazio, pene, tormenti, elìlio e morte; 
Purché prima la vita, 

Che quella fe fi scioglia: 

„ Ch’ alTai peggio di morte è il cangiar voglia , 
Cor. O bella irnpresa, o valoroso amante. 
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Come odinata fera , 

Come insensato scoglio 
Rigiclq e pertinace ! 

„ Non è la maggior pede, 

„ Kè ’l più fero e mortifero veleno 
„ A un’ anima amorosa , de la fede . 

,, Infelice quel core , 

„ Che lì lascia ingannar da queda vana 
„ Fantafima d’errore, e de’ più cari 
„ Àmorolì diletti 
„ Turbatrice importuna . 

Dimmi, povero amante. 

Con coteda tua folle 
Virtù de la codanza , 

Che cosa ami in colei che ti disprezza ? 
'Ami tu la bellezza , 

Che non è tua? la gioja che non hai ? 
La pietà che sospiri ? 

La mercè che non speri? 

Altro non ami aliìn , se dritto miri , 
Che’l tuo mahche’l tuo duol,che la tua morte. 
£ se’ si forsennato, 

Ch’amar vuoi sempre, e non efler amato? 
Deh risorgi , Mirtillo , 

Riconosci te dedb . 

Forse ti mancheran gli amori? forse 
Non troverai chi ti gradisca e pregi? 
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Mìr. M’è più dolce il penar per Amarilli , 
Che’l gioir di mill’ altre: 

E se gioir di lei 

Mi vieta il mio deilino , oggi iì muoja 
Per me pure ogni gioja . 

Viver io fortunato 

Per altra donna mai, per altro amore f 
Nè volendo il potrei. 

Nè potendo il vorrei . 

E s’eflcrpuò che in alcun tempo mai 
Ciò voglia il mio volere , 

O possa il mio potere : 

Prego il cielo ed Amor, che tolto pria 
Ogni voler, ogni poter mi ila. 

Cor. Oh core ammaliato! 

Per una cruda dunque 
Tanto sprezzi te fteflò ? 

Mir. „ Chi non spera pietà , non teme aHànno , 
Corisca mia . 

Non t’ingannar, Mirtillo: 
Che forse da dovero 

Non credi ancor ch’ella non t’ami, e eh’ ella 
Da dovero ti sprezzi . ' 

Se tu sapeflì quello 
Che sovente di te meco ragiona 
Mir. Tutti quelli pur sono 

Amoroli trofei de la mia fede . 
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Trionferò con quefla 
Del cielo e de la terra , 

De la sua cruda voglia, 

De le mie pene , e de la dura sorte , 
Di fortuna, del mondo, e de la morte . 

Cor. ( Che farebbe coftui , quando sape (Te 
D’ eflcr da lei sì grandemente amato ? ) 
Oh qual compallìone 
T’ ho io , Mirtillo , di cotefta tua 
Misera frenefìa ! 

Dimmi , amafli tu mai 
Altra donna che queflra? 

Mìr. Primo amor del cor mio 
Fu la bella Amarilli , 

£ la bella Amarilli 
Sarà r ultimo ancora . 

Cor. Dunque , per quel eh’ i’ veggio , 

Non provafH tu mai 

Se non crudele Amor, se non sdegnoso. 

Deh , s’ una volta sola 

Il provafli soave 

E cortese e gentile ! 

Pruovalo un poco ; pruovalo , e vedrai 

Com’ è dolce il gioire 

Per gratilfima donna che t’ adori 

Quanto fai tu la tua 

Crudele ed amarillìma Amarilli. 
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Coiti’ è soave cosa 
Tanto goder, quanto ami. 

Tanto aver, quanto brami; 

Sentir, che la tua donna 
Ai tuoi caldi sospiri 
Caldamente sospiri , 

E dica poi : ben mio. 

Quanto son , quanto miri ; 

Tutto è tuo; s’io son bella, 

A te solo son bella ; a te s’ adorna 
Quello viso, quell’oro, e quello seno: 
In quello petto mio 
Alberghi tu, caro mio cor, non io*. 
Ma quello è un picciol rivo. 

Rispetto a l’ampio mar de le dolcezze 
Che fa gallar Amore ; 

Ma non le sa ben dir chi non le pruova. 

iVfir. O mille volte fortunato e mille 
Chi nasce in tale llella! 

Cor. ( Ascoltami, Mirtillo, 

( Quali m' usci di bocca anima mia ) 
Una ninfa gentile ( annodi 

Fra quante o spieghi al vento, o’n treccia 
Chioma d’ oro leggiadra , 

Degna de 1’ amor tuo , 

Come se’ tu del suo; 

Gnor di quelle selve, 
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Amor di tutti i cori ; 

Dai più degni padori 

Invan sollecitata , invali seguita ; 

Te solo adora, ed ama 

Più de la vita sua, più del suo core.' ^ 

Se saggio se’ , Mirtillo , 

Tu non la sprezzerai . 

Come r ombra del corpo , 

Così queda ^a sempre ^ 

De 1’ orme tùe seguace: , 

Al tuo detto , < al tuo cenno 1 

Ubbidiente ancella a tutte 1’ ore 1 

De la notte e del di teco 1’ avrai . I 

Deh non lasciar. Mirtillo, 

Queda rara ventura . ! 

Non è piacere a| mondo 
Più soave di quei che non ti coda 
Nè sospiri ne pianto , 

Nir periglio nè tempo . 

Un comodo diletto , 

Una dolcezza a le tue voglie pronta , 

A r appetito tuo , sempre al tuo gudo 
Apparecchiata; oimè, non è tesoro. 

Che la polTa pagar. Mirtillo, lascia. 

Lascia di piè fugace * 

La disperata traccia , ) 

£ chi ti cerca abbraccia. 1 
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Nè di speranze vane 
Ti pascerò , Mirtillo ; 

A te da comandare. 

Non c molto lontan chi ti delia: 

Se vuoi ora , ora fia . 
iWir. Non è’I mio cor soggetto 
D’ amoroso diletto . 

Cor. Pruoval solo una volta , 

E poi torna al tuo solito tormento, 
Perchè sappi almcn dire , 

. Com’è fatto il gioire . 

iVfir. „ Corrotto gufto ogni dolcezza abborrc. 

Cor. Fallo almen per dar vita 

A chi del sol de’ tuoi begli occhj vive . 
Crudel, tu sai pur anco 
Che cosa è pov errate, 

£ r andar mendicando : ah , se tu brami 
Per te ftelTo pietate , 

Non la negare altrui . 

Alir. Che pietà pollb dare. 

Non la potendo avere? 

In somma io son fermato 

Di serbar fin ch’io viva 

Fede a colei eh’ adoro , o cruda , o pia 

eh’ ella fia fiata , e fia . 

Cor. Oh veramente cieco ed infelice , . 

Oh fiupido Mirtillo’ ! 

Poftor Fido. K 
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A chi serbi tu fede ? 

Non volea già contaminarti , e pena 
Giugner a la tua pena : 

Ma troppo se’ tradito ; 

£d io che t’ amo , sofFetir noi posso . 
Credi tu ch’Amarilli 
Ti fìa cruda per zelo 
O di religione , o d’ oneftatc ? 

Folle se* ben , se ’l credi . 

Occupata è la ftanza» 

Misero , ed a te tocca 
Piagner quand’ altri ride . 

Tu non parli? sei muto? 

Mir. Sta la mia vita in forse 
Tra ’l vivere e ’l morire , 

Mentre Ha in dubbio il core , 

. Se ciò creda , o non creda : 

Però son io cosi Hupido e muto. 

Cor. Dunque tu non mel credi? 

Mir.S'ìo tei credeflì, certo. 

Mi vedreftì morire ; e s’ egli è vero , 

1’ vo’ morire or ora . 

Cor. Vivi , meschino , vivi , 

Serbati a la vendetta . 

Mir. Ma non tei credo , e so che non è vero 
Cor, Ancor non credi? E pur cercando vai 
Ch’ io dica quél che d’ ascoltar ti duole « 
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Vedi tu là queir antro ? 

Quello è fido cuHode 

De la fe , de Tonor de la tua donna. 

Quivi di te lì ride, 

Quivi con le tue pene 

Si condiscon le gioje 

Del fortunato tuo lieto rivale. 

Quivi, per dirti in somma. 

Molto sovente suole 

La tua fida Amarilii 

A rozzo pafiorel recarli in braccio.' 

Or va, piangi e sospira, or serva fede; 
Tu n’hai cotal mercede. 

Mir.Oìmh, Corisca, dunque 

Il ver mi narri , e pur convien eh’ io ’I creda? 
Cor. Quanto più vai Cercando , 

Tanto peggio udirai, 

E peggio troverai. 

Mìr.E l’hai veduto tu, Corisca? ahi fallo! 
Cor. Non pur l’ho vedut’io. 

Ma tu ancora il potrai 
Per te fìelTo vedere; ed oggi appunto; 
Ch’oggi l’ordine è dato, e quella è l’ora; 
Talché, se tu t’ascondi 
; Tra qualcuna di quelle 

Fratte vicine, la vedrai tu ftelTo 
Scender ne l’antro, ed indi a poco il vago. 

K a 
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MXu SI torto ho da morir? 

Cor. Vedila appunto,' 

Che per la via del tempio 
Vien pian piano scendendo . 

La vedi tu. Mirtillo? 

£ non ti par che muova 
Furtivo il piè, com’ha furtivo il core? 
Or qui r attendi , e ne vedrai l’ effetto . 
Ci rivedrera dappoi . 

Mir. Giacch’io son sì vicino 
A chiarirmi del vero. 

Sospenderò con la credenza mia 
£ la vita e la morte. 

SCÈNA VII. 

Amari L LI. 

„ On cominci mortale alcuna impresa 
„ Senza scorta divina. Affai confusa, 

£ con incerto cor quinci partimmi 
Per gire al tempio , onde , mercè del cielo , 
£ ben disporta , e consolata i’ torno . 
eh’ a le preghiere mie pure c devoto 
M'è paruto sentir muoverli dentro 
Un animoso spirito celerte. 
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E rincorarmi, e quafi dir: che temi? 
Va fìcura, Amarilli: e così voglio 
Sicuramente andar, che’l ciel mi guida. 
Bella madre d’ Amore , 

Favorisci colei 

Che’l tuo soccorso attende. 

Donna del terzo giro. 

Se mai provalli di tuo figlio il foco. 
Abbi del mio pietate. 

Scorgi, cortese Dea , 

Con piè veloce e scaltro 
11 paliorello , a cui la fede ho data . 

£ tu, cara spelonca. 

Si chiusamente nel tuo sen ricevi 
Quella serva d' Amor , eh’ in te fornire 
Polla ogni suo delire. 

Ma che tardi, Amarilli? 

Qui non è chi mi vegga, o chi m’ascolti. 
Entra ficuramente. 

O Mirtillo, Mirtillo, 

Se di trovarmi qua sognar potelfi ! 
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SCENA Vili. 

M.ÌRTXLIO, 

H pur troppo son dedo, e troppo miro! 
Cosi nato senz’ occhj 
Foss’io piuttofto, o piuttofto non nato. 
A che, fiero dedin, serbarmi in vita? 
Per condurmi a vedere 
Spettacolo si crudo e si dolente ? 

Oh più d’ogni infernale 
Anima tormentata. 

Tormentato Mirtillo ! 

Non dare in dubbio, no: la tua credenza 
Non sospender già più: tu l’hai veduta 
Con gli occjij proprj, e con gli orecchj udita. 
La tua donna è d’ altrui. 

Non per legge del mondo. 

Che la toglie ad ogni altro.: 

Ma per legge d’ Amore , 

Che la toglie a te solo . 

Oh crudele Amarilli, 

Dunque non ti badaVa 

Di dar a quello misero .la morte $ 

S’ anco non lo schernivi ? 
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Con quella infidiosa ed incollante 
Bocca , che le dolcezze di Mirtillo 
Gradi pur una volta , 

Or r odiato nome , 

Che forse ti sovvenne 
Per tuo rimordiraento » 

Non hai voluto a parte 

De le dolcezze tue, de le tue gioje; 

E’I vomitafti fuore, 

Ninfa crudel , per non V aver nel cuore. 
Ma che tardi , Mirtillo ? 

Colei che ti dà vita, 

A te rha tolta, e l’ha donata altrui: 

C E tu vivi , meschino ? e tu non muori ? 
Muori , Mirtillo , muori 
Al tormento, al dolore. 

Coni’ al tuo ben , com’ al gioir sei morto . 
Muori , morto Mirtillo . 

Hai firiita la vita. 

Finisci anco il tormento . 

Esci, misero amante. 

Di quella dura ed angosciosa morte. 
Che per maggior tuo mal ti tiene in vita . 
Ma che? debb’io morir senza vendetta? 
Farò prima morir chi mi dà morte. 
Tanto in me fi sospenda 

11 defio di morire, 

« 
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Che giuflamente abbia la vita tolta 
A chi m’ha tolto ingiudamente il core. 
Ceda il dolore a la vendetta, ceda 
La pietate a lo sdegno , 

£ la morte a la vita , 

Finch’ abbia con la vita 
Vendicato la morte. 

FJon beva quello ferro 

Del suo fignor l’ invendicato sangue; 

£ quella man non lìa 
Minilira di pietate, 

Che non lìa prima d” ira . 

Ben ti farò sentire , 

Chiunque se*, che del mio ben gioisci. 
Nel precipizio mio la tua ruina. 

M’ appiatterò qui dentro 
Nel medesnio cespuglio , e come prima 
A la caverna avvicinar vedrollo , 
Improvviso alTalendolo , nel fianco 
Il ferirò con quello acuto dardo . 

Ma non sarà viltà ferir altrui 
Nascosamente ? Sì . Sfidalo dunque 
A lìngolar contesa, ove virtute 
Del tuo giullo dolor polla far fede . 
No, che potrebbon di leggieri in quello 
Loco a tutti sì noto e sì frequente , 
Accorrere i pallori, ed impedirci , 
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E ricercare ancor, che peggio fora, 

. La cagion che mi muove : e s’io la nicgo. 
Malvagio; e s’io la fìngo, senza fede 
Ne sarò riputato; e s’io la scopro. 
D’eterna infamia rimarrà macchiato 
De la mia donna il nome, in cui, bench’io 
Non ami quel che veggio, almen quell’ amo 
Che sempre volli , e vorrò fin eh’ i’ viva, 
E che sperai , e che veder dovrei . 

Mora dunque 1’ adultero malvagio, 
eh’ a lei l’onor, a me la vita invola. 
Ma se l’uccido qui, non sarà il sangue 
Chiaro indizio del fatto? e che tcm’io 
La pena del morir, se morir bramo? 
Ma r omicidio alfin fatto palese 
Scoprirà la cagione , onde cadrai 
Nel medesmo periglio de l’ infamia 
Che può venirne aquefta ingrata. Or entra 
Ne la spelonca, e qui 1’ aliali: è buono: 
Quello mi piace: entrerò cheto cheto. 

Sì ch’ella non mi senta; e credo bene. 
Che ne la più segreta e chiusa parte. 
Come accennò di far ne’ detti suoi. 

Si sarà ricovrata; ond’io non voglio 
Penetrar molto a dentro. Una feflura 
Fatta nel saffo , e di frondofi rami 
Tutta coperta, a man finiftra appunto 
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Si trova a piè de l’ alta scesa : quivi 
Più che Ci può' tacitamente entrando. 

Il tempo attenderò di dar eflètto 
A quel che bramo; il mio nemico morto 
A la nemica mia porterò innanzi : 

Cosi d’ ambedue lor farò vendetta : 

Indi trapaflèrò col ferro fteflò 
A me medesmo il petto; e tre saranno 
Gli evinti, due dal ferro, una dal duolo. 
Vedrà quefta crudele 
De r amante gradito , 

Non men .che del tradito , 

Tragedia miserabile e funefta. 

E sarà quello speco, 

Ch’efler dovea de le sue giojc albergo. 
De l’uno e 1’ altro amante, 

£ quel che più delio. 

De le vergogne sue tomba e sepolcro. 
Ma' voi, orme già tanto invan seguite. 
Cosi fido sentiero 

Voi mi segnate? a così caro albergo 
Voi mi scorgete? e pur v’inchino e lieguo. 
O Gerisca , Gerisca, 

^ Or sì m’hai dettoli vero, or sì ti credo. 
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SCENA IX. 

S A T I X O , 



Oftui crede a Gerisca? e segue Torme 
Di lei ne la spelonca d’ Ericina ? 
Stupido c ben chi non intende il redo . 
Ma certo e* ti bisogna aver gran pegno 
De la sua fede in man , se tu le credi, 
E fretta lei con più tenaci nodi 
Che non ebb’io, quando nel crin la prefi . 
Ma nodi più pofiènti in lei dei doni 
Certo avuto non hai. Quella malvagia 
Nemica d’ ondiate, oggi a coftui 
S’è venduta al suo solito, e qui dentro 
' Si paga il prezzo del mercato infame . 
Ma forse coHaggiù ti mandò il cielo 
Per tuo calligo, e per vendetta mia. 

Da le parole di collui fi scorge 
eh’ egli non crede in vano , c le velligia 
Che veduto ha di lei, son chiari indizj 
Ch’ella è già ne lo speco . Or fa un bel colpo: 
Chiudi il foro de l’antro con quel grave 
E soprallante salTo, acciocché quinci 
Sia lor negata di fuggir l’uscita. 
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Poi vanne al Sacerdote, e i suoi minillri 
Per la (Irada del colle a pochi nota 
Conduci, e falla prendere, e secondo 
La legge e suoi misfatti , alfìn morire . 
E so ben io eh’ a Coridon già diede 
La fede maritale , il qual fi tace , 

Perchè teme di me, che minacciato 
L’ho molte volte. Oggi farò ben io 
eh’ egli di due vendicherà l’ oltraggio . 
Non vo’ perder più tempo: un sodo tronco 
Schianterò da queft’elce; appunto quello 
Eia buono; ond'io potrò più prontamente 
Smuover il saffo . Oh come è grave, e come 
E ben affido ! Qui bisogna il tronco 
Stringer di forza, c penetrar si dentro, 
Che quella mole alquanto fi divella . 

Il conlìglio fu buono ; anco fi faccia 
11 medesmo di ^qua. Come s’appoggia 
Tenacemente! È più dura l’impresa 
Di quel che mi pensava . Ancor non polTo 
Svellerlo, nè per urto ancor piegarlo. 
Forse il mondo è qui dcntro?oppur mi manca 
11 solito vigor? llelle perverse. 

Che macchinate ? il muoverò mal grado. 
Maledetta Corista , e quali dilli 
Quante femine ha il mondo! O Pan Liceo, 
O Pan , che tutto puoi , che tutto sci. 
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Muoviti a’prieghi miei. ' 

Folli amante ancor tu di cor protervo : 
Vendica ne la perfida Corisca 
1 tuoi scherniti amori . 

Cosi in virtù del tuo gran nume il muovo. 
Cosi in virtù del tuo gran nume e’ cade. 
La mala volpe è ne la tana chiusa. 

Or le fi darà il foco, ov’ io vorrei 
Veder quante son fcmine malvagie 
In un incendio solo ars? e didrutte . 

CORO. 



Ome se’ grande, Amore, 

Di natura miracolo e del mondo ! 

Qual cor sì rozzo , o qual sì fera gente 
Il tuo valor non sente ? 

Ma qual sì scaltro ingegno e sì profondo 
Il tuo valor intende ? 

Chi sa gli ardori che’l tuo foco accende 
Importuni e lascivi ; 

, Dirà: spirto mortai, tu regni e vivi 
Ne la corporea salma. 

Ma chi sa poi , come a virtù 1’ amante 

Si defli, e come soglia 

Farfi al suo foco ( ogni sfrenata voglia 
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Subito spenta ) pallido e tremante; 
Dirà: spirto immortale, hai tu neTalma 
Il tuo solo e santidìmo ricetto . 

Raro moftro e mirabile d’umano 
„ £ di divino aspetto , 

„ Di veder cieco, e di saver insano, 

„ Di senso e d’ intelletto , 

„ Di ragion, e delio confuso af&tto. 

E tale hai ‘tu l’impero 

De la terra e del del, eh’ a te soggiace. 

Ma ( dirol con tua pace ) 

Miracolo più altero 

Ha di te il mondo , e più ftupendo alTai ; 
perocché cjuanto fai 
Di meraviglifi c di ftupor tra noi. 

Tutto in virtù di bella donna puoi . 

O donna , o don del cielo , 

Anzi pur di colui 

Che’l tuo leggiadro velo 

Fe’, d'ambo Creator, più bel di lui! 

Qual cosa non hai tu del ciel più bella ? 

Ne la sua valla fronte 

Mollruoso Ciclope un occhio ei gira. 

Non di luce a chi '1 mira. 

Ma d’alta cecità cagione e fonte. 

Se sospira o favella. 

Goffi’ irato leoa rugge e spaventa; .• 
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E non più del, ma campo 
Di tempellosa ed orrida procella 
Col fiero lampeggiar folgori avventa. 
Tu col soave lampo, 

£ con la vifla angelica amorosa 
Di due soli vifibili e sereni 
L’ anima tempeftosa 
Di chi ti mira acqueti e rafTcreni : 

£ suono e moto e lume, 

E valor e bellezza e leggiadria 

Fan si dolce armonia nel tuo bel viso, 

Chc’l cielo invan presume , 

Se’l cielo è pur men bel del paradiso , 
Di pareggiarli a te, cosa divina . 

E ben ha gran ragione 
Queir altero animale , 

Ch’uomo s’ appella, ed a cui pur s’ inchina 
Ogni cosa mortale , 

Se mirando di te 1’ alfa cagione , 
T’inchina, e cede: e s’ ei trionfa e regna. 
Non è perchè di scettro e di vittoria 
Sii tu di lui men degna; 

Ma per maggior tua gloria: 

„ Che quanto il vinto è di più pregio, tanto 
„ Più glorioso è di chi vince il vanto. 

Ma che la tua beliate 

Vinca con l’ uomo ancor l’ uraanitate ; 
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Oge;! ne fa Mirtillo à chi noi crede 
Meravigliosa fede . 

• E mancava ben quello al tuo valore , 
Donna, di far senza speranza Amore. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA prima; 



C O X. t s C A. 

Ta.„ in condor la semplicetta al varco 
Ebbi pur dianzi il cor 6nfo e la mente, 
Che di pensar non mi sovvenne mai 
De la mia cara chioma, che rapita 
M’ ha quel brutto villano, e com’ io polTa 
Ricoverarla. Oh quanto mi fìi grave 
D' avermi a riscattar con si gran prezzo, 
E con sì caro pegno ! ma fu forza 

Va^or Fido» E 

> 
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^Usclr di man de V indiscreta beftia : 

I Che quantunque egli fia più d’un coniglio 
.Pufillanimo alFai, m’avria potuto 
‘■Far nondimeno mille oltraggi, e mille 
' ' ^ Fiere vergogne. l’I’ho schernito sempre, 

/E fin che «angue ha- ne le vene avuto, 

' .-n’Come sansuga l’ho succhiato; or ducili 

Che più n<^'n-;^’ami; e di dolerli avrebbe i 
- Giulia cagion.'i, se mai l’ ayclfi- amato . 
■^«'Amar cosa inamabile ^^n-piioifi.''*'' 
Conj’erba che fu dianzi a cui la colse 
Per uso salutifero sì cara, - | 

Poiché’! succo n’è tratto, inutil rcfta, 

£ come cosa fracida s’ abborrc ; 

Così coftui , poiché spremuto ho quanto 
Era di buono in lui , che far ne debbo. 

Se non gettarne il fracidume al ciacco.' 

Or vo’ veder se Coridone è sceso 
Ancor ne la spelonca. Oh, che fia quello? 

Che novità vegg’ io ? son della , o sogno? 

O son ebbra , o traveggio ? Io so pur certo i 
Ch’era la bocca di quell’antro aperta ^ 
Guari non ha : com’ ora è chiusa ? e come 
Quella pietra sì grave e tanto antica 
A l'improvviso è ruinata abbalTo? 

Non s’è già scoflà di tremuoto udita. 
Sapelfi almen, se Coridon y’è chiuso 
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Con Amarilli; che del reflo poi 
Poco mi curerei . Dovria pur egli 
Eflèr giunto oggimai , si buona pezza 
È, che parti, se ben Lisetta inteiì . 

Chi sa che non fìa dentro , e che Mirtillo 
Cosi non gli abbia amendue chiuh ? Amore 
Punto da sdegno , il mondo anco potrebbe 
Scuoter, non eh' una pietra. Se ciò fosse. 
Già non avria potato Mirtillo 
Più secondo il mio cor , se nel sno core 
Fosse Corisca in vece d’ Amarilli. 

Meglio sarà che per la via del monte 
Mi conduca ne l’antro, e'I ver n'intenda . 

SCENA II. 

D O R I N J> Z/Jveo. 



Conosciuta certo 
Tu non m’avevi, Lineo? 

Chi ti conoscerebbe 

Sotto quelle si rozze orride spoglie 

Per Dorinda gentile ? 

S’io foUì un fiero can, come son Lineo, 
Malgrado tuo t’ avrei 
Troppo ben conosciuta. 

L X 
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Oh che veggio ! oh che veggio ! 

Dot. Un effetto d* amor tu vedi , Lineo 
Un eflètto d' amore 
Misero e (ingoiare. 

Lin. Una fanciulla , come tu, si molle 
' £ tenerella ancora, 

Ch’eri pur dianzi, (i può dir, bambina, 

£ mi par che pur jeri 

T* avedì tra le braccia pargoletta , 

E le tenere piante 
Reggendo, t’insegnaffì 
A formar babbo e mamma, 

. Quando ai servigi del"tuo padre i’ftava! 
Tu , che qual damma timida solevi , 
Prima eh’ amor sentiffì , 

Paventar d’ ogni eosa 

, eh’ a r improvviso (I movesse ; ogni aura, 
Ogni augellin ehe ramo 
Scuotesse; ogni lucertola che fuori 
De la ffatta corresse; 

Ogni tremante foglia 
Ti facea sbigottire; 

Or vai soletta errando 
Per montagne e per boschi, 

Kè di fera hai paura, nè di veltro? 
Dot. „ Chi è ferito d’amoroso Arale, 

' „ D’altra piaga non teme. 
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lÀn. Ben ha potuto in te, Dorinda , Amore; 
Poiché di donna in uomo , 

Anzi di donna in lupo ci trasforma. 
Dot. Oh , se qui dentro , Lineo , 

Scorger tu mi poteflì; 

Vedrefti un vivo lupo 
Quali agnella innocente 
L’anima divorarmi. 

Zin. £ qual è il lupo ? Silvio ? 

Dor. Ah, tul’haldetto. 

Lin. 'E tu, poi ch’egli è lupo, 

V In lupa volentier ti se’ cangiata, 

Perché , se non l’ ha mosso il viso umano , 
Il muova almen quello ferino, e t’ami. 
Ma dimmi, ove trovafti ^ 

Quelli ruvidi panni? 

Dor, Io ti dirò . Mi modi 
Stamane assai per tempo 
Verso là dove inteso avea che Silvio 
A piè de l’ Erimanto 
Nobilidìma caccia 

Al fier cinghiale apparecchiata avea: 

E ne 1’ uscir de 1’ Eliceto appunto , 

Quinci non molto lunge 

Verso il rigagno che dai poggio scende. 

Trovai Melampo, il cane 

Del bcllilfimo Silvio, che la sete 

1 - 5 
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Quivi, come cred’io, s’ avea già tratta, 
£ nei prato vicin posando (lava. 

Io ch’ogni cosa del mio Silvio ho cara, 
E l'ombra ancor del suo bel corpo , e l’ orma 
Dei piè leggiadro, non che’l cari da lui 
Cotanto amato, inchino; 

Subitamente il preli: 

£d ei senza contrailo 

Qual mansueto agnei meco ne venne . 

E mentre i’vo pensando 
Di ricondurlo al suo lignor e mio; 
Sperando far con dono a lui si caro 
De la sua grazia acquillo ; 

Eccolo appunto che venia diritto 
Cercandone i vcftigj , e qui fcrmoflS . 
Caro Lineo, i’ non voglio 
Perder tempo in narrarti 
Minutamente quello 
Ch’ è passato tra noi : 

Ma dirò ben , per ispedirmi in breve , 
Che dopo un lungo giro 
Di mentite promesse e di parole. 

Mi s’ è involato il crudo 
Pieno d’ ira e di sdegno 
Col suo fido Melampo , 

£ con la cara mia dolce mercede. 

Lìru Oh dispietato Silvio , oh garzoa fiero ! 
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E tu che fcfti allor ? non ti sdegnarti 
De la sua fellonia ? 

Dot. Anzi , come s’ appunto 
li foco del suo sdegno 
Fosse rtato al mio cor foco amoroso. 
Crebbe per l' ira sua l’ incendio mio ; 

E tuttavia seguendone i veftigj, 

E pur verso la caccia 
E* interrotto cammin continuando ; 

Non molto lunge il mio Lupin raggiunl! , 
Che quinci poco prima 
Di me s’ era partito ; onde mi venne 
Torto penlìer di traveftismi, e’n quefti 
Abiti suoi servili 

Nascondermi sì ben , che tra partorì 
Poterti per paftor esser tenuta , 

£ seguir e mirar comodamente 
11 mio bel Silvio. 

Lìn. E’n sembianza di lupo 

Tu se’ ita a la caccia? 

E t’an veduta ì cani , e quinci salva 
. Se’ ritornata ? hai &tto assai , Dorinda . 
Dot. Non ti meravigliar , Lineo, che i cani 
Non pocean far offesa 
A chi del fìgnor loro 
È dcrtinata preda . 

Quivi confusa infra la spessa turba 




ié 9 Pastor fido 



vicini paftori » 

Ch’ eran concorH a la (amo$a caccia » 

Stav’ io fuor de le tende 
Spettatrice amorosa 

Viapiù del cacciator, che de là caccia. 

A ciascun moto de la fera alpellre I 

Palpitava il .cor mio ; I 

A ciascun atto del mio caro Silvio I 

Correa subitamente 
Con ogni adètto suo l’anima mia . 

^a il mio sommo diletto 

Turbava affai la paventosa vifta | 

Del terribil cinghiale 

Smisurato di forza, e di grandezza. 

Come rapido turbo 
D'impetuosa e subita procella. 

Che tetti e piante e saffi e ciò eh’ incontra 
In poco giro, in poco tempo atterra; 

Così a un solo ruotar di (quelle zanne 
£ spumose e sanguigne j 

Si vedean tutti inffeme ■ 

Cani ucciff, affé rotte, nomini offeff. { 

Quante volte bramai 
Di patteggiar con la rabbiosa fèra 
Per la vita di Silvio il sangue mio! 

Quante volte d’ accorrervi , c di fare 
Con quello petto al suo bel petto scudo ! 
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Quante volte dicea 
Fra me ile(Ià: perdona, 

Fiero cinghiai , perdona 
Al delicato sen dei mio bel Silvio. 
Cosi meco parlava 
Sospirando e pregando ; 

Quand’egli di squamosa e dura scorza 

11 suo Melampo armato 

Contro la fera impetuoso spinse. 

Che più superba ognora 
S’avea fatta d’ intorno 
Di molti uccilì cani, e di feriti 
Pallori orrida ftrage . 

Lineo, non potrei dirti 
Il valor di quel cane . 

E ben ha gran ragion Silvio, se l’ama 
Come irato leon , che 'I fiero corno 
De r indomito tauro 
Ora incontri, ora fugga. 

Una sola fiata, 

Che nel tergo l' afferri 
Con le robuffe branche. 

Il ferma si , cl^gni poter n’ emunge ; 
Tale il forte Melampo 
Fuggendo accortamente 
Gli spelli giri e le mortali ruote 
Di quella fera moffruosa, alfine 
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L’ afferrò ne I* orecchia, 

£ dopo averla impetuosamente 
Prima crollata alquante volte e scofla. 
Ferma la tenne si , che potea farli 
Nel vallo corpo suo , quantunque altrove 
Leggiermente ferito, 

■ Di ferita mortai certo disegno. 

Allor subitamente il mio bel Silvio, 
Invocando Diana, 

Drizza tu quello colpo. 

Disse , eh’ a te fo voto 
Di sacrar , santa Dea , l’ orribil teschio . 
E’n quello dir da la faretra d’ oro 
Tratto un rapido Arale , 

Fin da l’orecchia al ferro 
. • Tesed* arco possente , 

£ nel medesmo punto 
' ReAò piagato , ove confina il collo 
Con l’omero finiAro, il fier cinghiale. 
Il qual subito cadde . Io respirai 
Vedendo Silvio mio fiior di periglio. 

O fortunata fera, 

Degna d’uscir di vita 
Per quella man che 'nvola 
SI dolcemente i cor’ dai petti umani ! 
Zia. Ma che sarà di quella fera uccisa? 

Dor. Noi so , perchè men venni 
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Per non esser veduta innanzi a tutti. 
Ma crederò che porteranno in breve , 
Secondo il voto del mio Silvio , il teschio 
Solennemente al tempio. 

Un. E tu non vuoi uscir di quelli panni? 

Dar. SI voglio ; ma Lupino 

Ebbe la verte mia con l’altro arnese, 

£ disse d’ aspettarmi 

Con erti al fonte, e non ve l*ho trovato. 

Caro Lineo, se m’ami. 

Va tu per querte selve 

Di lui cercando, che non può gi4 molto 

Esser lontano. Io poserò rtattanto 

Là in quel cespuglio, il vedi ? ivi t’attendo , 

Ch’io son da la rtanchezza 

Vinta e dal sonno, e ritornar non voglio 

Con querte spoglie a casa . 

Un. Io To: tu non partire 

Di là, fin ch’io non torni. 

SCENA III. 

/ 

/ 

Cono, Erg ASTO . 



Coro. Artori , avete inteso 

Chc’l nortfo Seinideo, figlio ben degno 
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Del gran Montano, e degno ■ > 

Discendente d’ Alcide , , 

Oggi n' ha liberati 

Da la fera terribile , che tutta 

Inf:flava l’Arcadia, 

E che già fi prepara 
Di sciorne il voto al tempio? 

Se grati esser vogliamo 
Di tanto beneficio. 

Andiamo tutti ad incontrarlo, e come 
/ Noftro liberatore ! • ' 

Sia da noi onorato 
Con la lingua c col core.' 1 
„ E benché d’ alma valorosa e bella 
„ L’onor fia poco pregio, è però quello^ 

„ Che fi può dar maggiore 
„ A la virtute in terra. ■ 

Erg. Oh sciagura dolente, oh caso amaro,' 
Oh piaga immedicabile e mortale. 

Oh sempre acerbo e lagrlmevol giorno ! 
Coro.Qual voce odo d'orrot piena, e di pianto? 
Erg. Stelle nemiche a la salute holira. 

Cosi la fe schernite? 

Cosi il nollro sperar levalle in alto. 
Perchè poscia cadendo 
Con maggior pena il precipizio avesse? 
Coro.Quefii mi par Ergafio: e certo è desso. 
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Erg. Ma perchè il cielo accuso ? 

Te pur accusa , Ergado : 

Tu solo avvicinarti 
L’esca pericolosa 

Al focile d'Amor: tu il percoterti, 

£ tu sol ne traerti 

Le faville ond’è nato 

L’ incendio inertingaibile e mortale . 

Ma sarto il del , se da buon fin mi morti 
£ se fu sol pietà che mi c’ ìnduife . 

Oh sfortunati amanti, 

Oh misera Amarilli , 

Oh Tiiàro infelice, oh orbo padre. 

Oh dolente Montano, 

Oh desolata Arcadia, oh noi meschini » 
Oh finalmente misero e infelice 
Quant’ho veduto e veggio. 

Quanto parlo, quant’odo, e quanto penso! 
Coro.Oiinè ! qual fia coterto 
Sì misero accidente, 

Che’n se comprende ogni miseria noftra? 

Andiam , partorì, andiamo 

Verso di lui, ch’appunto 

Egli ci viene incontra. Èterni Numi, 

Ah non è tempo ancora 
Di rallentar lo sdegno? 

Dinne, Ergarto gentile, 
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Qual fiero caso a lamentar ti mena ? 

Clic piangi? 

JS’r^. Amici cari • 

Piango la mia, piango la voftra, piango 
La mina d‘ Arcadia . 

Coro. Oimè , che narri ? 

^ * 

Erg. È caduto il softcgno 

D’ ogni nofira speranza . 

Coro. Deh, parlaci più chiaro. 

Erg. La figliuola di Titiro , quel solo 

Del suo ceppo cadente , e del cadente 
Padre appoggio e rampollo. 

Queir unica speranza 
De la noflra salute , 

. eh’ al figlio di Montano era dal cielo 
Desinata e promefia , 

Per liberar con le sue nozze Arcadia; 
Quella ninfa celefie. 

Quella saggia Amarilii, 

Quell’esempio d’onore, 

‘ Quel fior di capitate: 

Oimò , quella .... ah mi scoppia 
Il core a dirlo! 

Coro. È morta ? 

Erg. No; mafia per morire. 

Coro. Oimè , che intendo ! 

Erg. E nulla ancora intendi . 



Digitizod by Googlc* 



A _ T T O 



IV. 17J 

Peggio è, che muore infame. 

CoTo.khìf Amarilli infame! e come, Ergafto?' 
Erg. Trovata con l’adultero; e se quinci 
Non partite sì torto. 

La vedrete condurre 
Cattiva al tempio. 

Coro. ,, O bella e fingolare, 

,, Ma troppo malagevole virtute 
■ „ Del serto feminile; o pudicizia, 

„ Come oggi se’ rara! 

Dunque non fi dirà donna pudica . 

Se non quella che mai 
Non fu sollecitata? 

Oh secolo infelice I 
Erg. Veramente potraflì 

Con gran ragione avere 

D’ogni altra donna l’oneftà sospetta. 

Se disonerta l’ onertà fi trova . 

Coro.T>ek, cortese Partor, non ti fia grave 
Di raccontarci il tutto. 

Erg. Io vi dirò. Stamane aflai per tempo 
Venne , come sapete , 

Il Sacerdote al tempio , 

Con l’infelice padre 
De la misera ninfa. 

Da un medesmo penfier amblduo morti 
D’agevolar co’prieghi 
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Le nozze de’ lot figli 
Da lor bramate tanto . 

Per quello solo in un raedesmo tempo 
Fur le vìttime offerte 
E fatto il sacrificio 

Solennemente , e con si lieti auspicj » 
Che non fur ville mai 
Nè viscere più belle. 

Nè fiamma più lineerà o men tatbatil ; 
Onde da quelli segni 
Mollò il cieco indovino. 

Oggi , dilfe a Montano, 

Sarà il tuo Silvio amante , e la tua figlia 
Oggi, Titiro, sposa. 

Vanne tu tollo a preparar le nozze . 
Oh insensate e vane 
Menti de gli indovini! e tu di dentro 
Non men , che di fuor cieco , 

S’a Titiro l’ esequie * 

In vece de le nozze avelli detto. 

Ti potevi ben dir certo indovino. 

Già tutti consolati 

Erano i circollanti, e i vecchj padri 
Fiangean di tenerezza , 

£ partito era già Titiro; quando 
Furon nel tempio orribilmente uditi. 

Di subito, e veduti 
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Siniftri augurj, e paventofì segni, • 
Nunzj de l’ ira sacra : 

Ai quali , oimc ! sì repentini e fieri. 

Se attonito e confuso 
RefiafTe ognun dopo sì lieti augurj; 
'‘Fensatel voi, cari pallori : intanto 
S’ erano i Sacerdoti 
Nel sacrario maggior soli rincluufi , 

E mentre elH di dentro , e noi di fuori 
Lagrimofi e devoti 

Stavamo intenti a le preghiere sante; 
Ecco il malvagio Satiro , che chiede 
Con molta fretta e per iftante caso 
Dal Sacerdote udienza. E perchè quella 
E', come voi sapete, 

Mia cura, fui quell’io, che l’introdulfi» 
Ed égli ( ah ben ha ceffo 
Da non portar altra novella ) dillè: 
Padri , s’ ai voftri voti 
Non rispondon le vittime e grìnccnII; 
.Se sopra i voftri altari 
Splende fiamma non pura; 

Non vi meravigliate : impuro ancora 
È quel che lì commette . . : 

Oggi contro la legge 
Ne l’antro d’Ericina. 

Una perfida ninfa ■ . . . 

Pafior Fido. M 
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Cor r adultero infame ivi profana 
A voi la legge , altrui la fede rompe . 
Vengan meco i miniffri: 

Moftrerù lor di prenderli sul fatto 
Agevolmente il modo . 

Allora ( o mente umana. 

Come nel tuo deflino 
Se’ tu (ìiupida e cieca ! ) 

Respirarono alquanto 

Gli afflitti c buoni padri , 1 

Parendo lor che fofle 

Trovata la cagion che pria sospefi 

Gli ebbe a tener nel sacrifìcio infaulfo . 

.Onde subitamente il Sacerdote 

Al minierò maggior Nicandro impose 

Che sen giflè col Satiro, e cattivi 

ConducefTe ambedue gli amanti al tempio . 

Ond’egli accompagnato 

Da tutto il noflro coro 

De’ roiniffri minori , 

Per quella via che ’l Satiro avea moflra 
Tenebrosa ed obliqua. 

Sì condufTe ne 1* antro . 

La giovane infelice , 

Forse da Io splendor de le facelle 
D'improvviso aflalita e spaventata. 
Uscendo fuor d’ una ripolfa cava 
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eh’ è nel mezzo de l’antro. 

Si provò di fuggir, come cred’io. 

Verso cotefta uscita che fu dianzi. 

Dal Satiro malvagio, 

Com’ e’ ci diffe , chiusa . 

Coro. Ed egli intanto che facea ? 

Er^. Partiffi 

Subito che ’l sentiero 
Ebbe scorto a Nicandro , 

Non lì può dir , fratelli , 

Quanto rimase ognuno 
Stupefatto ed attonito, vedendo 
Che quella era la figlia 
DI Titiro , la quale 
Non fu si tofto^ presa. 

Che subito v’accorse. 

Ma non saprei già dirvi onde s’ uscisse. 
L’animoso Mirtillo, 

E per ferir Nicandro, 

Il dardo, ond’ era armato, 

Impetuoso spinse; 

E se giungeva il ferro 

Là ve la mano il deftinò , Nicandro 

Oggi vivo non fora. 

Ma in quel medesmo punto 
Che drizzò l’ uno il colpo ,* 

S’ arretrò l’ altro ; e , o fosse caso , o (osso 

M t 
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Avvedimento accorto ; ' 

Sfuggi il ferro mortale , 

Lasciando il petto che diè luogo, intatto: 

E ne 1* irsuta spoglia 

Non pur fini quel periglioso colpo; 

Ma s’intricò, non so dir come, in mòdo, 
Che noi potendo ricovrar Mirtillo', 
Rcftò cattivo anch’egli . 

Coro. E di lui che seguì? 

Erg. Per altra via 

Nel condussero al tempio. 

Coro. E per far che? 

Erg. ‘ Per meglio trar da lui 

Di quello fetto il vero. E chi sa? forse 
Non merta impunità l’aver tentato 
Di por man ne’ miniftri , e ’ncontra loro 
- La maefià sacerdotale of&sa. 

Aveflì almen potuto 
Consolarlo il meschino ! 

Coro. E perchè non poterti? 

Erg. Perchè vieta la legge 
Ai minirtri minori 
• Di favellar co’ rei . 

Per querto sol mi sono 
Dilungato da gli altri, 

' E per altro sentiero 

Mi vo’ condurre al tempio., v... v 
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E con preghiere e lagrime devote 
Chieder al del, eh’ a più sereno ftato 
' Giri quella oscuriHìma procella . 

Addio, cari pallori, 

Rellate in pace, e voi co’ prieghi voftri 
Accompagnate i noftri . 

Coro. Così fare m , poiché per noi fornito 

Sarà verso il buon Silvio il noUro a lui 
Cosi dovuto ufScio« 

O Dei del sommo cielo. 

Deh moftratevi orciai 

Con la pietà, noti col furore, eterni: 

SCENA IV. 

Corisca^ 

t 

Ojingetemi d’intorno, 

O trionfanti allori. 

Le vincitrici e gloriose chiome . 

Oggi felicemente 

Ho nel campo d’Amor pugnato e vinto. 
Oggi il cielo e la terra» 

E la natura e l’ arte , 

£ la fortuna e ’l fato , 

< £ gli amici e i nemici 

M f 



Digitized by Google 




iSl PASTOR FID'o. 

An per me combattuto. ' 

Anco il perverso 'Satiro-, che tanto 
M’ha pur in odio, hamrai giovato, come 
Se parte anch’egli in favorimtì aveCfe. 
Quanto meglio dal caso ’ 

Mirtillo fu ne la spelonca tratto , 

Che non fii Coridon dal mio conlìglio. 
Per far più verifimile e più grave 
La colpa d’ Amarilli ! E benché seco 
Sia preso ancor Mirtillo ; 

Ciò non importa : c’fia ben anco sciolto: 
Che solo è de l’adultera la pena.' 

Oh vittoria solenne, oh bel trionfo* 
Drizzatemi un trofeo,’ 

Amorose menzogne . 

Voi liete in quella lingua, in quello petto 
Forze sopra natura onnipotenti. 

Ma che tardi, Corisca? 

Non è tempo da llarfi. 

Allontanati pur , finché la legge 
Centra la tua rivale oggi s’adempia; 
Perocché del suo fallo 
Graverà te , per iscolpar se ftelTa ; 

E vorrà forse il Sacerdote, prima 
Che far altro di lei , 

Saper di ciò per la tua lingua il vero . 
Fuggi dunque, Corisca; a gran periglio 
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„ Va per lingua mendace 
„ dii non ha il piè fugace. 

M’ ascónderò fra quelle selve, e quivi 
Starò finché Ha tempb 
Di venire a goder de Je mie gioje . 
Oh beata Gerisca ! 

Chi vide mai più fortunata impresa? 
SCENA V. 

Nie ANDRO, Am ARI L L t . 



IBeo duro core avrebbe, o non avrebbe 
Piuttofto cor, nè sentimento umano , 

Chi non avelTe del tuo mal pietate , 

Misera ninfa, e non sentillè affanno 
De la sciagura tua, tanto maggiore. 
Quanto mcn la pensò chi più la intende . 
Che’l veder sol cattiva una donzella 
Venerabile in villa, e di sembiante 
Celellc , e degna a cui consacri il mondo 
Per divina beltà vittime e tenipj , 

Condur vittima al tempio ; è cosa certo ' 
Da non veder , se non con occhj molli . 
Ma chi sa poi di te, come se’ nata. 

Ed a che fin se’ nata , e che se’ figlia 

M 4 
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D5 Titiro, e che nuora di Montano. 
EflTer dovevi , eh’ ambidue pur sono 
Quefti d’ Arcadia i più pregiati e chiari. 
Non so se debba dir paftori , o padri : 
E che tale , e che tanta , e si famosa , 
E sì vaga donzella, e sì lontana 
Dal naturai confin de la tua vita. 

Così t’ apprefli al rischio de la morte ; 
Chi sa quello, e non piange, e non sen duole. 
Uomo non è , ma fera in volto umano . 
■^ma.Se la miseria mia fofiè mia colpa , 

Nicandro, e folle, come credi, cllètto 
Di malvagio penfiero , 

Siccome in villa par d’opra malvagia; 
t Men grave alfa! mi fora 
Che di grave fallire 
■ Folle pena il morire: 

E ben giuflo sarebbe 

Che dovelTe il mio sangue = 

Lavar l’anima immonda, 

Placar l’ira del cielo, 

E dar suo dritto a la giuHIzia umana : 
Così pur io potrei 
Quetar l’anima afflitta; 

£ con un giuHo sentimento interno 
Di meritata .morte 
Mortificando i senfi, 
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' Avvezzarmi al morire, 

£ eoa tranquillo varco 
, PalTar fora’ anco a più 'tranquilla vita. 
Ma troppo, oimè, Nicandro, 

Troppo mi pesa in sì giovane etate , 

In sì alta fortuna 

Il dover così subito tnorire, 

E morir innocente. 

Nic. PiacelTe al del, che gli uomini pluttoflo 
Avefler contra te , ninfa , peccato , 

Che tu peccato incontra ’l cielo aveffi ; 
Ch’.alTaipiù agevolmente oggi potremmo 
Rifiorar te del violato nome. 

Che lui placar del violato Nume. 

Ma non so già veder chi t’ abbia offésa , 
Se non te flelTa tu, misera ninfa. 
Dimmi: non se’ tu fiata in loco chiuso 
Trovata con l’adultero, e con lui 
Sola con solo ? c non se’ tu promefTa 
Al figlio di Montano? e tu per queflo 
Non hai la fede maritai tradita ? 

Come dunque Innocente? 

^ma. E pur in tanto 

E sì grave fallir , contra la legge 
Non ho peccato, ed innocente i’sono. 
Nic. Contra la legge di natura forse 

Non hall ninfa, peccato; ama, fe placa 
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Ma ben hai tu peccato incontra quella 
De gli uomini e del cielo : ama , fe lice. 
Atìta.An peccato per me gli uomini e 1 cielo, 
Se pur è ver che di lassù derivi 
. Ogni nodra ventura: 
eh’ altri che ’l mio deftino , 

Non può voler che fia 
Il peccato d’ altrui la pena mia. 

J^ic. Ninfa, che parli? frena. 

Frena la lingua da soverchio sdegno 

Trasportata là dove 

Mente devota a gran fatica sale'. 

Non incolpar le (felle: 

„ Che noi soli a noi ifefli 
,, Fabri fiam pur de le miserie nodre . 
A/na.G\k nel del non accuso 

Altro , che ’l mio delfino empio e crudele ; 
Ma più del mio delfino 
Chi m’ha ingannata accuso. 

Nic. Dunque te sol, che t’ingannalfi, accusa. 
./4/n<z.M’ ingannai si, ma ne l’ inganno altrui . 
Nic. „ Non fi fa inganno a cui l’inganno è caro. 
.^/n<z.Dunque m’ hai tu per impudica tanto ? 
Nic. Ciò non so dirti; a l’opra pure il chiedi. 
Ama.,, Spesso del cor segno fallace è l’ opra . 
Nic. „ Pur r opra saio , e non il cor fi vede. 
Ama.ft Con gli occhj de la mente il cor fi vede. 
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JNic. „ Ma ciechi son , se non gli scorge il senso. 
A'ma.„ Se ragion noi governa, ingiallo è il senso. 
Nic. „ E ingiuda è la ragion , se dubbio è il fatto . 
v/ma.Comunque fia, so ben che’l core ho giudo. 
Nic. E chi ti trasse , altri che tu , ne l’ antro ? 
Arna.La. mia semplicitade , e ’l creder troppo . 
Nic. Dunque a l’amante l’onedà crededi? 
Ama. A. l’amica infedel , non a l’amante. 
Nic. A qual’ amica ? a 1’ amorosa voglia ? 
Ama. Pi. la suora d’ Ormin , che m’ ha tradita . 
Nic. „ Oh dolce con l’ amante esser tradita ! 
Ama.Mirtillo entrò, che noi sepp’io , ne l’ antro. 
Nic. Come dunque v’ entradi ; ed a qual fine ? 
Ama.Ba.d3 che per Mirtillo io non v’ entrai . 
Nic. Convinta sei , s’ altra cagion non rechi . 
Ama.Q\ì\tòaCx a lui de l’innocenza mia. 

Nic. A lui , che fu cagion de la tua colpa ? 
Arna.EWa , che mi tradì , fede ne faccia . 

Nic. E qual fede può far chi non ha fede? 
Ama.lo giurerò nel nome di Diana . 

Nic. Spergiurato pur troppo hai tu con l’opro. 
Ninfa , non ti Infingo , e parlo chiaro , 
Perchè poscia confusa al maggior uopo 
Non abbi a redar tu : quedi son sogni . 
„ Onda di fiume torbido non lava ; 

„ Nè torto cor parla ben dritto ; e dove 
„ 11 fatto accusa , ogni difesa oiFende . 
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Tu la tua caftità guardar dovevi 

Più de la luce assai de gli occlij tuoi. 

Che più vaneggi? a che te flessa inganni? 

Ama.Così dunque morire , oiniè , Nicandro , 
Cosi morir debb' io ? 

Nò sarà chi m’ ascolti, o mi difenda? 
Cosi da tutti abbandonata , e priva 
D’ogni speranza? accompagnata solo 
Da un' eflrema , infelice , 

£ funefla pietà , che non m' aita ? 

Nic. Ninfa, queta il tuo core: 

E se 'n peccar sì poco saggia folli , 

Moflra almen senno in soflener 1’ affanno 
De la fatai tua pena • 

Drizza gli occhj nel cielo. 

Se derivi dal cielo. 

„ Tutto quel che c’ incontra 
O di bene o di male , 

„ Sol di lassù deriva, come fiume 
„ Nasce da fonte, o da radice pianta. 

„ E quanto qui par male, 

„ Dove ogni ben con molto male è miflo , • 
„ È ben lassù , dov’ ogni ben s' annida . 

Sallo il gran Giove, axui penderò umano 
Non è nascoflo : sallo 
Il venerabil nume > 

Di quella Dea , di cui jniniflro sono , 
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Quanto di te m’ incresca: 

E se t’ ho col mio dir cosi trafitta , 

Ho fatto come suol medica mano 
Pietosamente acerba. 

Che va con ferro o ftilo 
La latebre tentando 
Di profonda ferita , 

. Ov’ella è più sospetta e più mortale. 
Quetati dunque ornai , 

Nè voler contraffar più lungamente 
A quel eh’ è già di te scritto nel cielo . 
Ama.Oh sentenza crudele. 

Ovunque ella fia scritta, o 'n cielo, o ’n terra ! 
Ma in ciel già non è scritta , 

Che lafiù nota è l’innocenza mia. 

Ma che mi vai, se pur convicn eh’ i’ muora ? 
Ahi, quello è pure il duro palio! ahi .quello 
E pur r amaro calice, Nicandro ! 

Deh , per quella pietà che tu mi mollri , 
Non mi condur, ti prego. 

Sì tollo al tempio: aspetta ancora, aspetta. 
Nic. „ O ninfa, ninfe, a chi ’l morir è grave, 
„ Ogni momento è morte. 

„ Che tardi tu il tuo male? 

. „ Altro mal non ha morte, 

„• Che ’I pensar a morire . • 

„ E chi morir pur deve. 
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„ Quanto più tofto muore, 

„ Tanto piuttofto al suo morir s* invola . 
A/naMi verrà forse alcun soccorso intanto . 
Padre mio, caro padre, t 

E tu ancor m’abbandoni? ' 

Padre d’ unica figlia , 

Cosi morir mi lasci , e non m’ aiti ? 
Almen non mi negar gli ultimi baci . 
Ferirà pur due petti un ferro solo. 
Verserà pur la piaga 
Di tua figlia il tuo sangue . 

Padre , un tempo sì dolce e caro nome^, 
eh’ invocar non soleva indarno mai , 
Così le nozze fai 
De la tua cara figlia? 

Sposa il mattino, e vittima la sera? 
Nic. Deh non penar più, ninfa. 

A che tormenti indarno 
E te fteflTa, ed altrui? 

È tempo ornai che ti conduca al tempio, 
Nò’l mio debito vuol che più s’ indugi. 
Dunque addio, care selve. 

Care mie selve , addio . 

Ricevete quelli ultimi sospiri , 

Finché, sciolta da ferro ingiuftó e crudo, 
Torni la* mia firedd’ ombra 
A le voftr’ ombre aniiatc : - • 
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Che nel penoso inferno 
Non può gir innocente. 

Nè può ftar tra’ beati 
Disperata e dolente. 

O Mirtillo , Mirtillo , 

Ben fu misero il dì che pria ti vidi , 

£ '1 dì che pria ti piacqui ; 

Poiché la vita mia 

Più cara a te , che la tua vita alTai , 

Così pur non dovea 

Per altro efler tua vita. 

Che per elTer cagion de la mia morte . 
Così (chi’l crederla? ) 

Per te dannata muore 
Colei , che ti fu cruda 
Per viver innocente. 

Oh per me troppo ardente, 

£ per te poco ardito! £ra pur meglio 
O peccar, o fuggire. 

In ogni modo i’ moro , e senza colpa , 

£ senza frutto , e senza te , cor mio . 
Mi moro, oimè. Mirti .... 

Certo ella muore . 
Oh meschina! Accorrete, 

Softenetela meco. Oh fiero caso! 

Nel nome di Mirtillo 
Ha finito il suo corso: 
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E l’araor, e’I dolor ne la sua' morte 
Ha prevenuto il ferro. 

Oh misera donzella! 

Pur vive ancora , e sento 
Al palpitante cor segni di vita . 

Portiamla al fonte qui vicino: forse 

Rivocheremo in lei 

Con Tonda fresca gli smarriti spirti . 

. Mai chi sa che non fia 
Opra di crudeltà Telfcr pietoso 
A chi muor di dolore 
Per non morir di ferro ? 

Comunque fia, pur fi soccorra, c quello 
Facciafi che convienprr, . 

A la pietà presenj-...^,,;,-^ 

„ Che del futuro sol ^ .csago è ’l cielo. 

SCENA VI. 

CoKO DI Cacciatori , Coro di Pastori 
CON Silvio . 

Coro di Cacciatori . 

O Fanciul glorioso , 

Vera (lirpe d’ Alcide, 

Che fere già sì molbuose ancidc.l 
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Coro bi Pastori. 

O fànclul glorioso. 

Per cui de rErimanto 
' Giace la fera superata e spenta. 

Che parea viva insuperabil tanto. 
Ecco r orribil teschio , 

Che cosi morto par che morte spiri . 
Quello è ’l chiaro trofeo , 

Quella la nobiliUIma fatica 
Del noUro Semideo. 

Celebrate, Pallori, il suo gran nome.; 

E quelle ' tra noi 

Sempre t fia, sempre felloso. 

Coro di Cacciatori. 

O fanciul glorioso. 

Vera ftirpe d’ Alcide, 

Che fere già sì mqllruose ancidc . 

Coro di Pastori . 

O fanciul glorioso , 

Che sprezzi per altrui la. propria vita. 
„ Quello è ’l vero cammino 

Pajior Fido. N 
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„ Di poggiar a virtute ; 

„ Però eh’ innanzi 'a lei- '' 

„ La fatica e ’l sudor poser gli Dei . 

Chi tuo! goder de gli agi , ' 

„ Soffra prima i disagi: 

„ Nè da riposo infruttuoso e vile» 

„ Che faticar abborre» 

», Ma da fatica che virtù precorre » 

„ Nasce il vero riposo. 

Coro di Cacciatori. 

' O Uncini glorioso » 

Vera ftirpe d’ Alcide, 

Che fere già si mofbruose attcide . 

Coro di Pastori. 

O fenciul glorioso. 

Per cui le ricche piagge. 

Prive già di coltura e di cultori, 

An ricovrati i lor fecondi onori. 

Va pur .ficuro, e prendi 

Ornai, bifolco, il neghittoso aratro; 

Spargi il gravido seme, 

£ ’l caro frutto in sua (lagione attendi . 
Fiero piè , fiero dente 
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Non fie più che tei tronchi, o tei calpeftl ; 

Nè sarai per soUegno 

De la vita a te grave , altrui nojoso . 

Coro di Cacciatori. 

O fanciul glorioso, 

Vera ftirpe d’ Alcide , 

Che fere già si mollruose ancide. 

Coro di Pastori. 

O fanciul glorioso. 

Come presago di tua gloria il cielo 
A la tua gloria arride! Era tal forse 
Il famoso cinghiale. 

Che vivo. Ercole vinse; e tal I' arrcfti 
Forse ancor tu , s’ egli di ce non folTe. 
Cosi prima fatica , 

Come fu già del tuo grand’ Avo terza . 

Ma con le fere scherza 

La tua virtute giovinetta ancora , 

Per far de’ moftri in più matura etate 
Strazio poi sanguinoso . 



N z 



Digitized by Google 




o 



156 Pastor fido. 



Coro di Cacciatori. 

O fanciul glorioso. 

Vera ftirpe d’ Alcide , 

Che fere già si moftruose ancidc.. 

Coro di Pastori . 

O fanciul glorioso. 

Come il valor con là pietàte accoppi • 
Ecco, Cintia, ecco il voto 
Pel tuo Silvio devoto . 

Mira il capo superbo. 

Che quinci e quindi in tuo disprezzo s’ar®* 
Di curvo e bianco dente , 

Ch’emulo par de le tue corna altere: 
Dunque, pofìfente Dea, 

Se tu drizzarti del garzon lo ftrale , ^ 
Ben deeh a te di sua vittoria il preg*® ’ 
Per te vittorioso. 

Coro di Cacciatori. 

O fanciul glorioso. 

Vera ftirpe d’ Alcide , 

Che fere già si moftruose ancide . 
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SCENA VII. 
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^On ben io (lato infin a qui sospeso 

Nel predar fede a quel che di Corisca 
Teftè m’ha detto il Satiro; temendo 
Non sua favola fofie a danno mio 
Così da lui malignamente finta: 

Troppo dal ver parendomi lontano > 

Che nel medesmo loco ov’ella meco 
• Eflér dovea ( se non è falso quello 
Che da sua parte mi recò Lisetta ) 

Si repentinamente oggi fia Hata 
Con r adultero colta. Ma nel vero 
Mi par gran segno , c mi perturba afiài 
La bocca di quell’antro, in quella guisa 
Ch’egli appunto m’ha detto, e che fi Vede 
Da si grave petron turata e chiusa. 

O Corisca , Corisca , i’ t’ ho sentita 
Troppo bene a la mano, ch’incappando 
Tu cosi spedo, alfin ti conveniva 
Cader senza rilievo. Tanti inganni. 
Tante perfidie tue, tante menzogne* 
Certo dovean di si mortai caduta 
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Efler veri presagì a chi non foflc 
Stato privo di niente , e d’ 'amor cieco . 
Buon per me, che cardai: fu gran ventura, 
.Che ’l padre mio mi trattencffe , ( sciocco ! ) 
Quel che mi parve un fiero intoppo allora: 
Che se veniva al tempo che prescritto 
Da Lisetta mi fu, certo poteva 
Qualche ftrano accidente oggi incontrarmi. 
Ma che farò ? debb’ io di sdegno armato 
Ricorrer a gli oltraggi, a le vendette? 
No, che troppo l’ onoro ; anzi , se voglio 
Discorrer sanamente, è caso degno 
.Piuttofto di pietà, che di vendetta. 
Avrai dunque pietà di chi t’inganna? 
Ingannata ha se ftefia, che lasciando 
Un che con pura fe l’ha sempre amata. 
Ad un vii paftorel s’è data in preda 
Vagabondo e ffraniero, che domani 
Sarà di lei più perfido e bugiardo. 

Che? debb’ io dunque vendicar l’oltraggio 
Che seco porta la vendetta; e l’ira 
Supera sì , che fa pietà lo sdegno? 

' Pur t’ ha schernito ; anzi onorato : ed io 
Ho ben doOde pregiarmi , or che mi sprezza. 
„ Feminach’al suo mal sempre s appiglia, 
„ E le leggi non sa nè de l’amare, 

„ Nè de r efler amata; e che’l mcn degno 
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Sempre gradisce, e’I più gentile abborre . 
Ma dimmi , Coridon , se non ti muove 
Lo sdegno del disprezzo a vendicarti, 
Com’ e(Ter può che non ti muova almeno 
Il dolor de la perdita, e del danno? 
Non ho perduta lei, che mia non era; 
Ho ricovrato me , eh’ era d’ altrui . 

Ne il redar senza femina sì vana, 

£ sì pronta e sì agevole a cangiarli. 
Perdita (ì può dire: e finalmente. 

Che cosa ho io perduto? una bellezza 
Senza onerate, un volto senza senno. 
Un. petto senza core, un cor senz’alma. 
Un’alma senza fede, un’ombra vana. 
Una larva, un cadavero'd’ Amore, 

Che doman sarà fracido e putente. 

E quella fi de’ dir perdita ? acqui fio 
Molto ben caro , e fortunato ancora . 
Mancheranno le femine , se manca 
Corìsca ? mancheranno a Coridone 
Ninfe di lei più degne e più leggiadre ? 
Mancherà ben a lei fedele amante , 
Com’era Coridon, di cui fu indegna. 
Or, se volelTì far quel che <li lei 
« M’ha conlìgliato il Satiro, so certo,. 
Che se la fede a me già da lei data 
Oggi accusain , i’ia farci morire. 

N 4 
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Ma non ho già sì baffo cor , che baili 
Mobilità di femina a turbarlo . 

Troppo felice ed onorata fora 
La féminil perfidia , se con pena 
Di cor virile , e con turbar la pace 
E la felicità d’ alma ben nata , 

S’avefle a vendicare. Oggi Gerisca 
Per me dunque fi viva , o per dir meglio , 

Per me non muoja, e per altrui fi viva. 

Sarà la vita sua vendetta mia. 

Viva a l’infamia sua, viva al suo drudo; 
Poich’è tal , ch’io non l’ odio ; ed ho piuttofto i 

Pietà di lei , che gelofia di lui , ' 

SCENA Vili. 
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O Dea, che non se’ Dea , se non di gente 
Vana , oziosa e cieca , 

Che con impura mente, 

E con religion ftolta e profana 
Ti sacra altari e tempi 5 
Ma che tempj diss’io? piuttofto afili 
D’ opre sozze e nefande | 

Per oneftar la loro , 
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Empia disoneftate 
Col titolo famoso 
De la tua deitate ; 

E tu, sordida Dea, 

Perchè le tue vergogne 
Ne le vergogne altrui lì veggan meno , 
Rallenti lor d’ ogni lascivia il freno ; 
Nemica di ragione , 

Macchinatrice sol d’opre furtive. 
Corruttela de l' alme , 

Calamità de gli uomini e del mondo : 
Figlia del mar ben degna, 

£ degnamente nata 
Di quel perfido moftro; 

Che con aura di speme allettatrice 
Prima lufinghi, e poi 
Muovi ne’ petti umani 
Tante fiere procelle 
D’impetuofi e torbidi deliri , 

Di pianti e di sospiri , 

Che madre di tempere e di furore 
Dovria chiamarti il mondo, 

£ non madre d’ Amore; 

Ecco in quanta miseria 
Tu hai precipitati 
Que’ due miseri amanti , 

Or ya tu, che ti yanti 
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D’eflèr onnipotente, 

Va tu, perfida Dea^ salva, se puoi. 
La vita a quella ninfa , 

Che tu con tue dolcezze 
Avvelenate hai pur condotta a morte . 

' Oh per me fortunato 
' Quel di che ti sacrai 1* animo cado, 
Cintia , mia sola Dea , 

Santa mia deità , mio vero nume ; 

E così nume in terra 

' De r anime piu belle. 

Come lume nel cielo 
Più bel de l’ altre ftelle . 

Quanto son più lodevoli e ficuri 
De’ cari amici tuoi l’opre e gli (ludj. 
Che non son quei de gl’ infelici servi 
Di Venere impudica! 

Uccidono i cinghiali i tuoi devoti; 

Ma i devoti di lei miseramente 
Son dai cinghiali uccifi. 

O arco , mia polTanza e mio diletto, ■ 
Strali, invitte mie forze. 

Or venga in prova, venga 
Quella vana fantafima d’ Amore 
• Con le sue armi effeminate : venga 
Al paragon di voi. 

Che ferite e pungete. ■ » 
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Ma che ? troppo t’ onoro , ‘ ' 

Vii pargoletto imbelle : 

£ perchè tu m’intenda, • 

Ad alta voce il dico : 

La sferza a cadlgarti 
Sola mi balla. Bafta. 

Chi se’ tu che rispondi ? 

Eco, o piuttollo Amor, che così d’ Eco 
Imita il sono? Sono. 

Appunto i’ti volea; ma dimmi, certo 
Se’ tu poi deflb ? Effo . 

Il figi io di colei che per Adone 
Già si miseramente ardea ? . 

Come ti piace, su: di quella Dea, 
Concubina di Marte, che le (Ielle 
. Di sua lascivia ammorba ^ 

£ gli elementi ? Menti . 

O quanto è lieve il cinguettare al vento ! 
Vien fori, vien, nè Ilare ascoso . Ofo . 
£d io t’ho per vigliacco: ma di lei. 

Sei legittimo figlio , 

O pur ballardo ? Ardo . 

O buon: nè figlio di Vulcan per quello 
Già ti cred’ io . Dio . 

£ Dio di che? del core immondo? Mondo. 
Gnaffe, de l’universo? 

Quel terribil garzon , di chi- ti sprezza 
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Vindice sì poflente 
E sì severo? Fiero. 

E quali soa le pene , 

Ch’ a’ tuoi rubelli c contumaci dai 
Cotanto amare? Amare. 

E di me , che ti sprezzo , che farai , 
Se’l cor più duro ho di diamante? Amante. 
Amante me? se* folle. 

Quando sarà che’n quello cor pudico 
Amor alloggi? Oggi. 

Dunque sì torto s’ innamora ? Ori . 

E qual sarà colei , 

Che far potrà eh’ oggi 1’ adori ? Doti . 
Dorinda forse, o bambo. 

Vuoi dire in tua mozza favella ? Ella, 
Dorinda, ch’odio più che lupo agnelli? 
Chi farà forza in querto 
Al voler mio? lo. 

£ come? e con qual’ armi? e con qual arco? 
Forse col tuo ? Col tuo . 

Come col mio? vuoidir, quando l’avrai 
Con la lascivia tua corrotto? Rotto . 

E le mie arme rotte 
Mi faran guerra? e romperailo tu? Tu. 
Oh querto sì mi fa veder affatto 
Che tu se’ ubbriaco . 

. . Va dormi, ya: ma dimmi, i 
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Dove fica qaeflie meràvigHe? qui? Qui. 
Oh sciocco! ed io mi parto. 

Vedi, come se’ftato oggi indovino, 
Picn di vino. Divino. 

Ma veggio , o veder parmi 
Colà .posando in quel cespuglio darli 
Un non so che di bigio, 
eh’ a lupo s’ alTomiglia . 

Ben mi par deflb; ed è per certo il lupo. 
Oh come è smisurato ! Oh per me giorno 
Dedinato a le prede I O Dea cortese , 
Che favori son quedi ? in un di solo 
Trionfer di due fere? 

Ma che tardo, mia Dea? 

Ecco nel nome tuo queda saetta 
Scelgo per la più rapida e pungente 
Di quante n’abbia la faretra mia: 

A te la raccomando . 

Levala tu , saettatrice eterna , 

Di man de la fortuna , e ne la fera 
Col tuo nome infallibile la drizza ; 

A cui fb voto di sacrar la spoglia ; 

£ nel tuo nome scocco . 

O belliflimo colpo ! 

Colpo caduto appunto 

Dove l’occhio e la man l’ha dedinato: 

Deh aveffi il mio dardo , 
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Per ispedirlo a un tratto. 

Prima che mi s’involi e fi rinselvi. 

Ma non avendo altr’ arme , 

11 ferirò con quelle de la terra . 

Ben rari sono in quella chiollra i salii , 
Che appena un qui ne trovo . 

Ma che vo io cercando 
Armi, s’armato sono? 

Se quell’ altro quadrello 

Il va a ferir nel vivo... Oimè, che veggio? 

Oimè, Silvio infelice , 

Oimè, che hai tu fatto? 

Hai ferito un pallor sotto la scorza 
D’un lupo! o fiero caso, o caso acerbo, 
Da viver sempre misero e dolente! 

£ mi par di conoscerlo il meschino ; 

£ Lineo è seco, che’i sollicne e regge. 
O funella saetta, o voto infaullo, 

£ tu , che la scorgerti , 

E tu, che l’esaudirti. 

Nume, di lei più inlàurto, e più funerto! 
Io duivque reo de l’altrui sangue? io dunque 
Cagion de l’altrui morte ? io , che fui dianzi 
Per la salute altrui 
SI largo sprezzator de la mia vita , 
Sprezzator del mio sangue? 

Va, getta Tarmi, e senza gloria vivi. 
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Profano cacciatora profano arciefo. 

Ma ecco l' infelice , 

Di te però men infelice alToi. 

SCENA IX. 

LtNCO, SlLVJOf. Dohinda. ■' 

REggiti , figlia mia , 

Reggiti . tutta pur su quefle braccia , 
Infelice Dorinda. 

SU. Oimò, Dorinda ! 

Son morto. < 

Dor. O Lineo» Lineo » 

P mio secondo padre. 

SU. £ Dorinda per certo : ahi voce, ahi villa! 
Dor.'Btn era» Lineo, il soflener Dotinda»- 
Ufficio a te 'fatale. 

Accoglierti i fingulti 
. Primi del mio natale » 

Accorrai tu fora' anco 
Gli ultimi de la morte; .. 

£ coterte tue braccia » che pietose 
Mi fur già culla, oc mi saran feretro. 
Lln. O figlia, a me più cara , 

Che se figlia mi furti, io non ti posso 
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Ogni mio detto in lagrime dissolve • 

Sii. O terra, che non t’ apri , e non m’inghiotti ? 
Dor, Deh ferma il passo e ‘1 pianto , 
Pictofirtìmo Lineo : 

Che l’un cresce il dolor, l’altro la piaga. 
SU. Ahi, che dura mercede 

Ricevi del tuo amor, misera ninfa ! 

Zin. Fa buon animo, figlia: 

Che la tua piaga non sarà naortale . 

Dor. Ma Dorinda mortale 
Sarà ben tofto morta. 

Sapefli almen chi m’ha cosi piagata. 

Zin. Curiara pur la ferita , e non 1* ofi&sa : 

„ Che per vendetta mai non sanò piaga . 
SU. Ma che fai qui? che tardi? 

Soffrirai tu ch'ella ti veggia? avrai 
. Tanto cor , tanta fronte ? 

Fuggi la pena meritata , Silvio , 

Di quella vifta ultrice : 

Fuggi il giuflo coltel de la sua voce. 
Ah che non posso ; c non so come , o quale 
Neceflìtà ^ale 

A forza mi ritenga , e mi sospinga 
più verso quel, che più fuggir dovrei. 
Dor. Cosi dunque debb’ io 
. - Morir , senza saper chi mi dà morte ? 
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Lin. Silvio t’ ha dato morte . 

Dor. Silvio/ oiinè, che nc «ai? 

Lin. Riconosco il suo Arale. 

Dor. O dolce uscir di vita , 

Se Silvio m’ ha ferita ■ 
lAn. Eccolo appunto in atto , 

£d in sembiante tal, che da se Aesso 
Par che s’ acculi. Or fia lodato il cielo, 
Silvio , che se’ pur ito 
Dimenandoti si per queAe selve 
Con coteAo tuo arco, 

£ cote Ai tuoi Arali onnipotenti , 

Ch’hai fatto un colpo da maeAro. Dimmi : 
Tu, che vivi da Silvio, e non da Lineo, 
QueAo colpo ch’hai fatto si leggiadro, 
£ fors’ egli da Lineo , o pur da Silvio ? 
O fanciul troppo savio, 

AvelTi tu creduto 
A queAo pazzo vecchio. 

Rispondimi , infelice : 

Qual vita fia la tua, se coAei muore? 
So ben che tu dirai 
Ch’erraAi, e di ferir credeAi un lupo; 
Quali non lia tua colpa il saettare 
Da fanciul vagabondo e non curante , 
Senza veder , s’ uomo saetti , o fera . 
Qual captar, per tua vita, o qual bifolco 

Pajior Fido. O 
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Non vederti coperto 

Di così fatte spoglie? Eh Silvio, Silvio, 
„ Chi coglie acerbo il senno, 

„ Maturo sempre ha d'ignoranza il frutto. 
Credi tu, garzon vano. 

Che querto caso, a caso oggi ti f\a. 

Così incontrato? Oh come credi male ! 

„ Senza Nume divin quelli accidenti 
„ Sì mortruofi e novi 
„ Non avvengono a gli uomini. Non vedi, 
Che '1 cielo è fartidito 
Di coterto tuo tanto 
Falloso insopportabile disprezzo 
D’Amor, del mondo, e d’ogni affètto umano? 
„ Non piace ai sommi Dei 
„ L’aver compagni in terra; 

„ Nè piace lor ne la virtude ancora 
„ Tanta alterezza. Or tu se’ muto, sì? 
Ch' eri pur dianzi intollerabil tanto . 

Vor. Silvio , lascia dir Lineo , 

Ch’egli non s<a quale in virtù d’ Amore 
Tu abbi lìgnoria sovra Dorinda 
£ di vita e di morte. 

Se tu mi saettarti. 

Quel eh’ è tuo saettarti ; 

E ferirti quel segno 

eh’ è proprio del tuo ftrale; 
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Quelle mani a ferirmi 
An seguito lo ftil de’ tuoi begli occhj. 
Ecco, Silvio, colei eh* in odio hai tanto , 
' Eccola in quella guisa 

Che la volevi appunto. 

Bramaftila ferir ; ferita 1’ hai : 
i Bramaftila tua preda ; eccola preda : 

Bramaftila alfin morta ; eccola a morte . 
Che vuoi tu più da lei? che ti può dare 
I Più di quefto Dorinda ah garzon crudo , 

Ah cuor senza pietà: tu non credefti 
La piaga che per te mi fece Amore ; 
Puoi quefta or tu negar de la tua mano? 
I Non hai creduto il sangue ’ 

eh’ i’ versava da gli occhj ; 

Crederai quefto che ’I mio fianco versa ? 
Ma , se con la pietà non è in te spenta 
I Gentilezza e valor, che teco nacque; 

Non mi negar, ti priego , 

( Anima cruda si, ma però bella) 

I Non mi negar a 1' ultimo sospiro 

Un tuo solo sospir. Beata morte. 

Se 1' addolcisci tu con ‘quefta sola 
Voce cortese e pia: 

Va in pace, anima mia. 

Sii. Dorinda, ah dirò mia, se mia non sei , 
Se non quando ti perdo, e .quando morte 

O z 
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Da me ricevi ; e mia non foÌli allora , 
Ch’io ti potei dar vita? 

Pur mia dirò: che mia 

Sarai , malgrado di mia dura sorte : 

£ se mia non sarai con la tua vita. 
Sarai con la mia morte. 

Tutto quel eh’ in me vedi , 

A vendicarci è pronto. 

Con quell’ armi t’ ancilì ; 

E tu con quelle ancor m’ ancideral . 

Ti fui crudele; ed io 

Altro da te , che crudeltà , non bramo . 

Ti disprezzai superbo ; 

Ecco piegando le ginocchia a terra 
. Riverente t’adoro, 

E ti chieggio perdon, ma non già vita. 
Ecco gli Itrali e T arco ; 

Ma non ferir già tu gli occhj o le mani , 
Colpevoli minillri 

D’innocente voler: ferisci il petto: 
Ferisci quello inollro, 

Di pietade e d’ Amor aspro nemico : 
Ferisci q.uello cor, che ti fu crudo: 
Eccoti il petto ignudo. 

Ferir quel petto, Silvio? 

Non bisognava a gli occhj miei scovrirlo , 
S’svevi pur delio eh’ io tei ferilfi . 
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O belliflìmo scoglio 
Già da r onda , e dal vento 
De le lagrime mie, de’ miei sospiri 
Si spelTo invan percodb : 

E' pur ver, che tu spiri, 

E che senti pietade? o pur m’ inganno? 

. Ma , fìi tu pure o petto molle, o marmo, 
Già non vuo’ che m’inganni 
D' un candido alaballro il bel sembiante , 
Come quel d’una fera 
Oggi ingannato ha il tuo lignote e mio. 
Ferir io te ? te pur ferisca Amore ; 

Che vendetta maggiore 
Non so bramar, che di vederti amante < 
‘Sia benedetto il di che da prim’arlì: 
Benedette le lagrime e i martiri: 

Di voi lodar, non vendicar mi voglio . 
Ma tu , Silvio cortese , 

Che t'inchini a colei 
Di cui tu fìgnor sci , 

Deh non iUar in atto 
Di servo; o se pur servo 
Di Dorinda ellèr vuoi, 

Ergiti ai cenni suoi. 

Quello Ha di tua fede il prjmo pegno ; 
Il secondo , che vivi . 

Sia pur di me quel che nel cielo c scritto, 
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In te vivrà il cor mio ; 

Nè, pur che vivi tu, morir poss’ io . 

E se ingiufto ti par eh’ oggi impunita 
Relli la mia ferita; 

Chi la fe’, fi punisca. 

Fella quell’arco, e sol quell’arco pera: 

Sovra queir omicida 

Cada la pena, ed egli sol s’ancida. 

Zin. O sentenza giuftifiìraa, e cortese! 

Sii. E cosi fia. Tu dunque 

La pena pagherai, legno funefto: 

E perchè tu de l’altrui vita il filo 
Mai più non rompa , ecco te rompo e snervo ; 
£ qual folli a la selva, 

Ti rendo inutil tronco. 

E voi, ftrali, di lui che’l fianco aperse 
De la mia cara donna , e per natura , 

E per malvagità forse fratelli. 

Non rimarrete interi : 

Non più ftrali , o quadrella , 

Ma verghe invan pennute, invano armate. 
Ferri tarpati, e disarmati vanni. 

Ben mel dicefti. Amor, tra quelle frondi 
In suon d' Eco indovina . 

O nume domator d’ uomini e Dei , 

Già nemico, or fignore 
Di tutt’i penfier’ mici; 
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Se la tua gloria (limi 

D’aver domato un cor superbo e duro. 

Difendimi , ti priego , 

Da 1’ empio (Irai dì morte , 

Che con un colpo solo 
Anciderà Dorìnda , e con Dorinda 
Silvio da te pur vìnto: 

Così morte crudel , se codei muore. 
Trionferà del trionfante Amore. 

Lìn. Così feriti ambidue fiete . O piaghe 
£ fortunate e care , 

Ma senza Hn amare , 

Se queda di Dorinda oggi non sana* 
Dunque andiamo a sanarla . 

Dot. Deh , Lineo mio, non mi condur , ti priego. 
Con quede spoglie a le paterne case. 

Sii. Tu dunque in altro albergo , 

Dorinda, poserai, che’n quel di Silvio? 
Certo ne le mìe case , 

O viva, o morta, oggi sarai mia sposa; 
E teco sarà Silvio , o vivo , o morto . 

Lìn. E come a tempo , or eh’ Amariili ha spento 
E le nozze e la vita e l’onedaee. 

O coppia benedetta ! o sommi Dei , 
Date con una sola 
Salute a due la vita. 

Silvio, come son lafla! appena poflb 

O 4 
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Dor. 

Sii. 
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Sin. 
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Reggermi , oimè , su qucfto fianco offeso . 
Sta di buon cuor, eh' a quefto 
Si troverà rimedio ; a noi sarai 
Tu cara soma , c noi a te soRegno . 
Lineo , dammi la mano . 

Eccola pronta. 
Tienla ben ferma , e del tuo braccio e mio 
A lei fi faccia seggio. 

Tu , Dorinda , qui posa , 

£ quinci col tuo deftro 
Braccio il collo di. Lineo, e quindi il mio 
Cingi col tuo.finiftro ; e si t’adatta 
Soavemente , che ’l ferito fianco 
Non se ne dolga. 

Ahi punta 

Crudel, che mi trafigge 1 

A tuo bell’agio 

Acconciati , ben mio . 

Or mi par di Aar bene. 

Lineo, va col piè fermo. . 

E tu col braccio 

Non vacillar, ma va diritto e sodo : 
Che ti bisogna , sai ? Quefto è ben altro 
Trionfar , che d’ un teschio . 

Dimmi , Dorinda mia , come ti punge 
Forte Io ftral ? , , j : 

Mi punge si, cor mio; 
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Ma ne le braccia tue 
L’ esser puma m’è caro, c’I morir dolce. 

CORO. 



O Bella età de l’oro, 

Quand' era cibo il latte 

Del pargoletto mondo, e culla il bosco; 

E i cari parti loro 

Godean le gregge intatte. 

Nè temea ’l mondo ancor ferro nè tosco . 
Pender torbido e fosco 
Allor non facea velo 
Al sol di luce eterna. 

Or la ragion , che verna 
Tra le nubi del senso , ha chiuso il cielo . 
Ond’ è che ’l peregrino 
Va l’altrui terra. e'I mar turbando il pino. 
Quel suon falloso e vano ; 

Queir inutil soggetto 

Dì lulìnghe e di titoli e d’ inganno , 

Ch’ onor dal volgo insano 
Indegnamente è detto ; 

Non era ancor de gli animi tiranno. 

Ma soflener aflànno 
Per le vere dolcette; 
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Tra i boschi e tra le gregge 
La fede aver per legge; 

Fu di quell’ alme al ben oprare avvezze 
Cura d’ onor felice , 

Cui dettava oneftà ; piaccia , fe lice . 
Allor tra’ prati e linfe 
Gli scherzi e le carole 
Di legittimo amor furon le faci. 

Avean pallori e ninfe 
Il cor ne le parole ; 

Dava lor Imeneo le gioje e i baci 
Più dolci e più tenaci. 

Un sol godeva ignudo 
D’ Amor le vive rose : 

Furtivo amante ascose 

Le trovò sempre, ed aspre voglie e crude 

O in antro o in selva o in lago : 

Ed era un nome sol, marito, e vago. 

• Sccol rio, che velafti 
Co’ tuoi sozzi diletti 
Il bel de 1’ alma : ed a nudrir la sete 
De’ deliri insegnaci 
Co’ sembianti rillretrì, 

Sfrenando poi l’ impurità segrete . - 

Cosi qual tesa rete 

Tra fiori e fronde sparte. 

Celi pcnfier’ lascivi 
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Con atti santi e schivi ; 

„ Bontà ftimi il parer , la vita un’ arte ; 

„ Nè curi ( e parti onore ) 

„ Che furto Ha , purché s' asconda Amore . - 
Ma*'tn de’ spirti egregj 
Forma ne’ petti noffri, 

Verace onor, de le grand’ alme donno.. 
O regnator de’ regi , 

Deh torna in quelli chioftri , 

Che senza te beati esser non ponno . 
Deflin dal mortai sonno 
Tuoi ftimoli potenti 
Chi per indegna e bada 
Voglia seguir te lalTà , 

E lafla il pregio de 1’ antiche genti . 

„ Spcriam: che’l mal fa tregua 
„ Talor, se speme in noi non fi dilegua. 

„ Speriam: che'l sol cadente anco rinasce: 

„ E’I ciel, quando men luce, 

„ V aspettato seren spesso n’ adduce . 
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ATTO (QUINTO. 

SCENA PRIMA.- 



Uranio, Carino. 



it Er tutto è buona ftanza, ov’ altri godo; 
„ Ed ogni danza al valent’ uomo è patria. 
Car. Qli è vero. Uranio: e troppo ben per prova 
Tei so' dir io, che le paterne case 
Giovinetto lasciando, e d’altro vago. 
Che di pascer armenti , o fender solco , 
Or qua , or là peregrinando ; alfine 
Torno canuto, onde partii già biondo* 
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,, Pur è soave cosa , a chi del tutto 
„ Non è privo di senso , ii patrio nido { 
Che diè natura al nascimento umano, 

,, Verso il caro paese ov’ altri è nato , 

,, Un non so che di non inteso affetto, 

„ Che sempre vive, e non invecchia mai . 
„ Come la calamita , ancorché lunge 
„ Il sagace nocchier la porti errando 
„ Or dove nasce , or dove more il sole ; 

,, Quell' occulta virtù con eh’ ella mira 
„ La tramontana sua , non perde mai ; 

„ Cosi chi va lontan da la sua patria , 
Benché molto s’aggiri, e spesse volte 
,, In peregrina terra anco s’ annidi ; 

„ Quel naturale amor sempre ritiene, 

„ Che pur l’inclina a le natie .contrade . 

O da me più d’ ogni altra amata e cara , 
, Più d’ogni altra gentil terra d’ Arcadia, 
Che col pié tocco e con la mente inchino; 
Se ne’ confini tuoi , madre gentile , 
Foss’io giunto a chiufì occhj ; ancor t’avrei 
Troppo ben conosciuto : cosi torto 
M’ c corso per le vene un certo amico 
Consentimento incognito e latente. 

Sì pien di tenerezza e di diletto , 

Che l’ha sentito in ogni fibra il sangue. 
Tu dunque, Uranio mio, se del cammino 
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Mi se’ flato compagno e del disagio ; 
Ben è ragion che nel gioire ancora 
De le dolcezze mie tu m’ accompagni . 
Del disagio compagno, e non del frutto 
Stato ti son; che tu se’ giunto ornai 
Ne la tua terra , ove posar le ftaliche 
Membra potrai , e più la fianca mente . 
Ma io, che giungo peregrino , e tanto 
Dal mio povero albergo e da la mia 
Più povera c smarrita famiglinola 
Dilungato mi son, teco traendo 
Per lunga via l’ affaticato fianco; 

Poffb ben riftorar l’afflitte membra. 

Ma non l’afflitta mente, a quel pensando 
Che m’ho lasciato addietro, e quanto ancora 
D’aspco cammin per riposar m’avanza. 

a Nè so qual altro in quella età canuta 
M’ avefle , se non tu , d’ Elide tratto , 
Senza saper de la cagion che mofTo 
T’abbia a condurmi in sì remota parte. 

Car. Tu sai che’l mio dolcifllrao Mirtillo, 
Che'l cicl mi diè per figlio, infermo venne 
' Qui per sanarli, e già palTati sono' 

Due meli, epiùfors’anco, il mio conligi io. 
Anzi quel de l’Oracolo seguendo: 

Che sol potea sanarlo il del d’ Arcadia. 

‘ Io, che veder lontan pegno si caro 
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Lungamente non po(fo, a quella flefla 
Fatai voce ricor/ì: a quella chicli 
Del bramato ritorno anco configlio. 

La qual rispose in cotal guisa appunto: 

, „ Torna a l’antica patria, ove felice 
„ Sarai col tuo dolciflimo Mirtillo: 

„ Perocch’ivi a gran cose il ciel sortillo; 
Ma fuor d’ Arcadia ciò ridir non lice. 
Tu dunque, o fedeliflimo compagno , 
Diletto Uranio mio , che meco a parte 
D’ ogni fortuna mia se’ flato sempre ; 
Posa le membra pur, ch’avrai, ben onde 
Posar anco la mente. Ogni mia sorte, 

, S’ella pur fia come l’addita il ciclo; 
Sarà teco comune. Indarno fora 
Di sua felicità lieto Carino, 

Se fi dolesse Uranio . 

Ura. Ogni fatica 

Che fia fatta per te , purché t’ aggradi , 
Sempre , Carino mio , seco ha il suo premio . 
Ma qual fu la cagion che fe’ lasciarti , 

. Se t’ è sì caro , il tuo natio paese ? 

Car. Mufico spirto in giovanil vaghezza 

D’acquiflar fama, ov’è più chiaro il grido: 
eh’ avido anch’io di peregrina gloria. 
Sdegnai che sola mi lodasse, e sofà 
^ M’udisse Arcadia, la mia terra, quali 
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i Del mio crescente ftU termine aoguftot 
E colà venni ov’6 sì chiaro il nomc^ 

D’ Elide e Pisa , e fa sì chiaro altrui . 
Quivi il famoso Egon di lauro adorno 
Vidi; poi d’oftro, e di virtù pur sempre ; 
Sicché Febo sembrava ; ond’ io devoto 
Al suo nome sacrai la cetra e ’l core . 

, E’n quella parte ove la gloria alberga. 
Ben' mi dovea ballar d’ esser ornai 
Giunto a quel segno ov' aspirò il mio core; 
Se , come il cicl mi fe’ felice in terra , 
Così conoscitor, così cuftode 
Dì mia felicità fatto m’ avesse . 

Come poi, per veder Argo e -Micene, 
Lasciafli Elide e Pisa , e quivi fuOÌ 
Adorator di deità terrena, 

Con tutto quel che ’n servitù sofFerfi; 
Troppo nojosa illoria a te l’udirlo, 

. • A me dolente il raccontarlo fora . 

- Ti dirò sol , che perdei l’ opra e '1 frutto ; 
Scriflì , piani! , cantai , arli , gelai , 

Corli, fletti, softcnnì, or trillo , or lieto , 
Or alto, or basso, or vilipeso, or caro. 
' E come il ferro Delfico , flromento 
. ' Or d’ impresa sublime ,^r d’ opra vile , 
Non temei rischio, e-m tì-^schivai fatica. 
' Jutto fei, nulla fui. Per ‘cangiar loco. 
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Stato, vita, penfìer , codumi , e pelo; 
Mai non cangiai fortuna. Alfin conobbi , 
E sospirai la libertà primiera . 

£ dopo tanti draz) Argo lasciando, 

E le grandezze di miseria piene. 

Tornai di Pisa ai riposati alberghi; 

Dove, merce di provvidenza eterna, 

' ' Del mio caro 'Mirtillo acquido fei , 
Consolator d’ ogni passata noja . 

Ura. „ O mille volte fortunato c mille , 

„ Chi sa por meta a' suoi penlìeri intanto , 
„ Che per vana speranza immoderata 
„ Di maderato ben non perde il frutto ! 
Car. Ma chi creduto avria di venir meno 
Tra le grandezze , c ’mpoverir ne 1’ oro ? 
r mi pensai che ne’ reali alberghi 
Fossero tanto più le genti umane, 
Quant’esse an più di tutto quel dovizia, 
Ond’è 1’ umanità si nobìl fregio ; 

Ma vi trovai tutto ’l contrario. Uranio. 
Gente di nome e di parlar cortese. 

Ma d’opre scarsa, e di pietà nemica: 
Gente placida in ;vida e mansueta. 

Ma più del cupo mar tumida e fera: 
Gente api d* apparenza , in cui , se miri 
Viso ^carità , mente d’ invidia 
Poi tr^i; e’n dritto sguardo animo bieco; 

Pajlor Fido. P 
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£ tninoc fede allor che più luhnga . 
Quel eh’ altrove è virtù, quivi è difetto. 
Dir vero, oprar non torco, amar non fìnto. 
Pietà finccra, inviolabii fede , 

£ di core e di man vita innocente ; 
Stiman d’ animo vii , di basso ingegno 
Sciocchezza , e vanità degna di riso . 
L’ingannare, il mentir, la frode, il furto, 
£ la rapina di pietà veflita , 

Crescer col danno e precipizio altrui , 

£ far a se de 1’ altrui biasmo onore ; 

Son le virtù dì quella gente infida . 

Non merco , non valor , non riverenza 
Nò d’ età nè di grado nè di legge ; 

Non freno di vergogna ; non rispetto 
Nè d’ amor nè di sangue; non memoria 
Di ricevuto ben ; nè finalmente 
Cosa sì venerabile , o sì sanca , 

O sì giuda esser può, eh’ a <|uella vada 
Cupidigia d’ onori , a quella ingorda 
Fame d’ avere , inviolabii fia . 

Or io , eh* incauto , e di lor arti ignaro 
Sempre mi viflt , e portai scritto in fronte 
Il mio penfiero , e disvelato il core ; 

Tu puoi pensar, s’a non sospetti drali 
D’ invida gente fui scoperto segno . 

Ura. „ Or chi dirà d’ esser felice in terra , 
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„ Se tanto a la virtù nuoce 1* invidia? 

Car. Uranio' mio , se da quel di che meco 
Passò la musa mia d’ Elide in Argo, 
Avelli avuto 'di cantar unt’agio, 
Quanta cagion di lagrimar sempr’ ebbi ; 
Con st sublime dii forse cantato ' 
Avrei del miolìgnor Tarmi ‘egli onori. 
Ch’or non avria de la Meonia tromba 
Da invidiare Achille; e la mia patria , 
Madre di cigni sfortunati, andrebbe 
Già per me cinta del secondo alloro. 
Ma oggi è fatta ( o secolo inumano! ) 
L'arte del poetar troppo infelice. 

„ Lieto nido, esca dolce, aura cortese 
„ Bramano i cigni; e non fì va in Parnaso 
„ Con le cure mordaci: e chi pur sempre 
„ Col suo dedin garrisce e col disagio, 

„ Vien roco, e perde il canto e la favella. 
Ma tempo t già di ricercar Mirtillo; 
Benché si nuove e si cangiate i' trovi 
Da quel eh’ elTer solean quede contrade , 
Che ’n edè appena i’ riconosco Arcadia ; 
Con tutto ciò vien lietamente, Uranio: 
„ St;orta non manca a peregrin eh’ ha lingua . 
Ma forse è ben ch'ai più vicino odcllo , 
Poiché se'danco, a riposarti redi. 
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S C E N A II. 

T I T j R o , Messo. 

(jHe piangerò di te prima, mia figlia. 

La vita, o l’oneftate? 
piangerò l’oneftate: 

Che di padre mortai se* tu ben nata; 
Ma non di padre infame: 

E’n vece de la tua 

piangerò la mia vita, oggi serbata 

A veder in te spenta 

La vita e l’ onerate. 

O Montano, Montano, 

Tu sol co’ tuoi fallaci 
E male intefi oracoli , e col tuo 
D’Amore e di mia figlia 
Disprezzator superbo, a cotal fine 
L’Jhai tucondotta. Ahi quanto meno incerti 
De gli oracoli tuoi 
• Son oggi fiati i miei! ^ 

„ Che onefià contro Amore, 

„ È troppo frale schermo 
„ In giovinetto core. 

„ E donna scompagnata 
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!'y CjOO'^k' 




u £ sempre mal guardata > 

Mesk Se non è morto , o se per T aria i Venti 
Non l’an portato, i’deTrei ptlr trovarlo; 
Ma eccol , s’ io non erro , 

Quando meno il pensai. 

Oh da me tardi, e per te troppo a tempo , 
Vixchiò padre infelice, alfin trovato, 
Che novelle ti arreco! 

TU. Che rechi tu ne la tua lingua? il ferro. 
Che svbnò la mia figlia? 

Mes. Quello non già , ma poco meno . E come 
L’hai tu per altra via sì todo inteso? 

Nìk Vive ella dunque? 

Mes. Vive , e 'n man di Id 

Sta il vivere, e’I morire. 

TU. Benedetto fii tu , che m’ bai da morte 
Tornato in vita! Or come non è salva. 
Se a lei da il non morire? 

Mes. Perchè viver non vuole . 

TU. Viver non vuole ! e qual follia l’ induce 
A sprezzar si la vita? 

Mes. V altrui morte: 

£ se tu non la smovi , 

Ha cosi fido il suo penderò in quedo, 
Chespendeogni altroinvan prieghi e^arole. 

TU. Or, che fi tarda? andiamo i 

Mes. Fermati , che le porte ‘ 
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Del tempio ancor son chiuse. 

Non ‘sai tu che toccar la sacra soglia, 
Se non a piè saOerdotal non lice. 

Finché non esca del sacrario adorna 
La desinata vittima a gli altari? 

Tit. E s’ ella delTe intanto 

Al fiero suo proponimento effetto? 

Mes. Non può , eh’ è cuftodita . 

Tit. Ijn quello mezzo dunque 

Narrami il tutto, e senza velo- orna! 

Fa che’l vero n’intenda. 

Mrr. Giunta dinanzi al Sacerdote ( ahi villa 
Piena d’ orrori ) la tu^ dolente figlia . 
Che trallè , non dirò dìfi circollanti , 

Ma per mia fe da le colonne ancora 
Del tempio flefib, e da le dure pietre , 
Che senso aver parean, lagrime amare; 
Fu quali in un sol punto 
Accusata, convinta, e condantuta. 

Tit. Misera figlia ! E perchè tanta fretta f 
Afrs. Perchè de la difesa eran gl’indizj 
Troppo maggiori ; e certa 
Sua ninfa, ch’ella in teftimon recava 
De l'innocenza sua. 

Nè quivi era presente, nè fu mai 
Chi trovar la sapelTe. 

I fieri ^ segni intantò. 
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E gli accidettti moftruofi e pieni 
Di spavento e d’orror, che son nel tempio , 
Non pativano indugio : 

Tanto più gravi a noi, quanto più novi, 

E più mai non sentiti 

Dal di die minacciar’ 1* ira celeftc . 

Vendicatrice dei traditi amori 

Del sacerdote Aminta, 

Sola cagion d’ogni miseria noftra. ■ 

Suda sangue la Dea: trema la terra: 

E la caverna sacra 
Magge tutta , e risuona 
D'insoliti ululati , e di funefti 
Gemiti; e fiato si putente spira. 

Che da l’ immonde fauci 

Più grave, non cred’io, 1* esali Averno. 

Già con l’ordine sacro 

Per condor la tua figlia a cruda morte 

Il Sacerdote s' inviava ; quando 

Vedendola Mirtillo ( oh che ftupendo 

Caso udirai ! ) s’ offerse 

Di dar con la sua morte a lei la Vita , 

Gridando ad alta voce : 

Sciogliete quelle mani ( ahi Ucci indegni ! ) 
Ed da' vece di lei, ch’eflèc doyea 
Vittima di Diana, 

Me traete a gli altari 

P 4 
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Vittima d'Àmarilli. 

Tìt, Oh di fedele amante,- 

£ di cor generoso atto cortese! . 

Mes. Or odi meraviglia. 

Quella che fu pur dianzi 

Sì da la tema del morire opprelTa; 

Fatta allor di repente 

A le parole di Mirtillo invitta, 

Con intrepido cor cosi rispose : - 
Peniì dunque. Mirtillo , 

Di dar col tuo morire 
Vita a chi di te vive? 

Oh miracolo ingiufto ! Su minidrì , 

Su , che fi tarda ? Ornai 
Menatemi a gli altari . . 

Ah, che tanra pietà non volev’io. 
Soggiunse allor Mirtillo ; 

Torna cruda, Amarilli: 

Che cotefla pietà sì dispietata 
Troppo dì me la miglior parte ofiènde: 
A me tocca il morire. Anzi a me pure. 
Rispondeva Amarilli, che per legge 
Son condannata. £ quivi 
Si contendea fra lor , come se appunto 
Foflc vita il morire , il viver morte . 
Oh anime ben nate , oh coppia degna 
Di sempiterni onori , 
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Oh vivi e morti glorioii amanti! 

Se tante lingue avelli e tante voci, 
Quant’occbj il ciclo, e quante arene il mare; 
Perderian tutte il suono e la Avella 
Nel dir appien le vodre lodi immense: 
Figlia del cielo eterna, 

£ gloriosa donna. 

Che r opre de’ mortali al tempo involi , 
Accogli tu la bella doria, e scrivi 
Con lettre d’oro in solido diamante 
L’ alta pietà de l’uno e T altro amante* 
Tir. Ma qual fin ebbe poi 
Quella mortai contesa? 

M.es. Vinse Mirtillo . Oh che mirabil guerra , 
Dove del vivo ebbe vittoria il morto ! . 
Perocché ’l Sacerdote 
Disse a la figlia tua: quietati, ninfa. 
Che campar per altrui 
Non può chi per altrui s’ ofièrse a morte : 
Cosi la legge nodra a noi prescrive. 

Poi comandò che la donzella fosse 
Sì ben guardata , che ’l dolore «dreino 
A disperato fin non la traesse . 

In tale dato eran le cose, quando 
Di te mandommi a ricercar Montano. 
Tir. In somma egli è pur vero: 

„ Senza odorati fior^ 
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Le rive e i poggi, e senza i verdi onori 
„ Vedrai le selve a la liagion novella , 

„ Prima che sènza amor vaga donzella. 

Ma se qui dimoriam , come sapremo 
L’ora di gire al tempio? 

Mes. Qui meglio 9 ssai , che altrove : 

Che quello appunto è 'I loco ov’ esser deve 
' 11 buon pallore in sacrihcio o&rto. 

Tit. E perchè no nel tempio ? 

Mes. Perchè li dà la pena ove fu il làllo. 

Tit. £ perchè non ne V antro , 

Se ne l’antro fu il fallo? . 
yv/es. Perchè a scoperto del sacrar fi deve. 

Tit. Ed onde hai tu quelli roifter) inceli ? 
Mes. D^l minillro maggior: così die’ egli 
Da l’antico Tirenio aver inteso, 

Che’l fido Aminta, e l’infcdel Lucrina 
Sacrificati furo . 

Ma tempo è di partire: ecco che scende 
La sacra pompa al piano . 

Sarà forse ben fatto, 

• Che per quell’ altra via 

Ce n’ andiam noi per la tua figlia al tempio . 
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SCENA III. 

CoM0 jii Pastori t Coro di Sacerdoti , 
Montano , Mirtillo . 



O Figlia del gran Giove, 

O (orella del tol, ch’ai cieco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo secondo : 

k 

Coro di Sacerdoti . 

Tu , che col tuo vitale 
E temperato raggio / 

• Scemi r ardor de la fraterna luce ; 

Onde quaggiù produce 
Felicemente poi 1* alma natura 
Tutt’i suoi parti, e fa d’erbe cdi piante, 
D’ uomini e d* animai ricca e feconda 
L’aria, la terra e l’onda; 

Deh, lìccome in altrui tempri 1’ arsura. 
Così spegni in te l’ira, 

Ond’ oggi Arcadia tua piange e sospira . 
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Coro di Pjvstori, 

O lìgi ia del gran Giove , 

O sorella del Sol, cb’ al cieco rtiOndo 
Splendi nel primo ciel Febo secondo. 

ilfon. Drizzate ornai gli altari. 

Sacri miniilri ; e vói , 

O devoti pallori , a ia gran Dea ' ' 
Reiterando le canore voci ^ 

Invocate il suo nome. 

Coro di Pastori. 

O figlia .del gran Giove, 

O sorella del sol» eh’ al cieco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo secondo . 

iVfo/r. Traetevi in disparte. 

Pallori , e servi miei » nè qua venitè » 

• Se da la voce mia non sete modi. 
Giovane valoroso , 

Che per dar vita altrui , vita abbandoni 
Mori pur consolato. 

Tu con un breve sospirar» che motte 
Sembra a gli animi vili, ■ 
Immortalmente al tuo morir t’ involi : 
£ quando avrà già fatto 
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L’ invida età dopo mill’ anni e mille 
Di tanti nomi altrui l’usato scempio, 
Vivrai tu allor di vera fede esempio. 

Ma perchè vuol la legge 

Che taciturna vittima tu muoja ; ' 

Prima che pieghi le ginocchia a terra , 

Se cosa hai qui da dir, dilla, e poi taci. - 
Afir. Padre: che padre di chiamarti, ancora 
Che morir debbia per tua man, mi giova ; 
Lascio il corpo a la terra, 

£ lo spirto a colei eh* è la mia vita . 

Ma, s’avvien ch’ella muoja, 

, Come di far minaccia : oimè ! qual parte 
Di me refterà viva? 

Oh che dolce morir ,' quando sol meco 
, .11 mio mortai moria, 

Mè bramava morir l’ anima mia I 
Ma se merta pietà colui che more 
Per soverchia pietà, padre cortese. 
Provvedi tu ch’ella non muoja, e ch’io 
Con quella .speme a miglior vita palli . 
Faghih il mio dellin de la mia morte: 

. Sfoghili col 'mio llrazio; 

Ma poich’io sarò morto, ah non mi tolga 

eh’ i’ viva almeno in lei 

Con r alma dà le membra disunita , 

Se d’ unirmi con lei mi tolse in vita. 
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Mon.A. gran pena le lagrime ritengo. 

„ Oh nodra umanità . quanto se’ frale ! 
Figlio, da di buon cor, che quanto brami 
Di fot prometto: e ciò per quedo capo 
Ti giuro, e queda man ti do per pegno. 
Mìr. Or consolato muoro , e consolato 
A te vengo, Araàrilli. 

Ricevi il' tuo Mirtillo, ' 

Del tuo 6do pador l’anima prendi. 

Che ne 1’ amato nome d’ Amarilli 
Terminando la vita e le parole. 

Qui piego a motte le ginocchia, e taccio. 
Mon.Òv non s’indugi più: sacri minidri, 
Suscitate la fiamma - * 

Con l’odorato e liquido bitume, 

£ spargendovi sopra incenso é mirra , 
Traetene vapor che’n alto ascenda. 

Coro di Pastori. 

O figlia del gran Giove, 

O sorella del sol, eh* al cieco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo secondo. 
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Carino , Montano , Nicandro , 
Mirtillo, Coro di Pastori. 



O^Ili vide mai si rari abitatori 

In si spedì abituri? Or, s’io non erro, 
Eccone la cagione . 

Velli qua tutti in un drappel ridotti . 
Oh quanta turba, oh quanta! 

Com’è ricca, e. solenne! Veramente 
Qui d fa sacrificio. 

Mon. Porgimi ’l vascl d’ oro , 

Nicandro , ov’ è riporto 
L’ almo licor di Bacco . 

Nic. Eccotel pronto . 

Aibn Cosi il sangue innocente 

Ammollisca il tuo petto , o santa Dea , 
Come rammorbidisce 
L* incenerirà ed arida favilla 
Querta d* almo licor cadente rtilla . 

Or cu riponi il vasel d’oro; e poscia 
Dammi il nappo d’ argento. 

Nìc. Eccoti il nappo . 

Mori. Così l'ira fia spenta 
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Che dedò nel tuo cor perfida ninfa. 
Come spegne'Ia fiamma 
Queda cadente linfa. 

Car.- Pur quedo c sacrlficìò , 

Nè vittima ci veggio. 
iVfon.Or tutto è preparato. 

Nè manca altro , ;che ’l fin . Dammi la scure . 
Car. V egg’ io forse, o m'inganno, un, che nel tergo 
Ad uom fi radbmiglia 
Con le ginocchia a terra? 

È forse egli la vittima? Oh meschino! 
Egli è per certo , e già gli tien la mano 
‘11 Sacerdote in capo. 

Infelice mia patria , ancor non hai 
L’ ira del ciel dopo tant* anni edinta ? 

Coro di Pastori. 

O figlia del gran Giove , 

O sorella del sol , eh’ al cieco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo secondo. 

Vindice Dea, che la privata colpa 
Con pubblico ' flagello in noi punisci, 

• ( Così ti piace, e forse 
Così da ne 1’ abiflb 
De rimmutabil provvidenia eterna ) 
Poiché r impura sangue • 
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De rinfedel Lucrina in te non valse 
A dlllètar quella giuflizia ardente 
Che del ben noUro ha sete ; 

Bevi quell’ innocente 
Di volontaria vittima , e d’ amante 
Non men d’ Aminta fido. 

Ch’ai sacro altare in tua vendetta uccido* 

Coro di Pastori. 

O figlia del gran Giove, 

O sorella del sol , eh’ al cieco mondo 1 
Splendi nel primo ciel Febo secondo . 



itfu/x.Deh, come di pietà pur ora il petto 
Intenerir mi sento! 

Che insolito Hupor mi lega i senfi? 

Par che non ofi il cor , nc la man pofla 
Levar quella bipenne . 

Car. Vorrei prima nel viso 

Veder quell’infelice, e poi partirmi: 

Che non polTo mirar cosa si fiera . 
Mon, Chi sa, che ’n faccia al sol, benché tramonti. 
Non fia fallo il sacrar vittima umana ? 
E perciò la fortezza 

Languisca in ine de l’ animo e del corpo ?, 
Volgiti alquanto , e gira 
La moribonda faccia inverso il sole, 

Pafior Fido» Q 
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Così (ìa ben . 

Car. Misero me! che veggio? 

Non è quello il mio figlio ? 

Il mio caro Mirtillo ? 

Mon.Ox poflb;^ 4,1; 

Car. E troppo deflò. 

J^on. E’I colpo libro. 

Car. Che fai, sacro miniftro? 

Mori. E tu , uom profano , 

/\ Perchè ritieni il sacro ferro , ed ofi 
Di- por ru qui la temeraria mano ? 

Car. O Mirtillo, ben mio. 

Già d’ abbracciarti in sì dolente guisa . . - 

Niff. Va in malora insolente, e pazzo vecchio'. 

Car. Non mi credev’ io mai . . . 

Nic. Scortati, dico: 

Che con impura man toccar non lice 
Cosa sacra a gli Dei . 

Car. Caro a gli Dei 

Son bene aneli’ io , che con la scorta loro 
Qui mi conduffi. 

Mon. Certa, 

Nicandro: udiainlo prima, e poi fi parta. 

Car. Deh minirtro cortese. 

Prima che sopra il capo 

Di quel garzon cada il tuo ferro , dimmi , 

Perché muore il meschino . lo te nepriego 
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Per quella Dea eh’ adori . 

Per nume tal tu mi scongiuri, ch’empio* 
Sarei , se tei nega/fi . 

Ma che t’ importa ciò ? 

Car. Più che non credi. 

Afo/r. Perch’egli fteflo a volontaria morte 
S’è per altrui donato. 

Car. Dunque per altrui muore ? 

Anch’io morrò per lui. Deh per pletate* 
Drizza in vece dì quello 
A quello capo già cadente il colpo. 
Mon. Amico , tu vaneggi . 

Car. E perchè a me fi nega 

Quel eh’ a lui fi concede? > 

Mon. Perchè se’ foreflicro . 

Car. E se non fufll? 

Mon. Nè far anco il potrelli : 

Che campar per altrui 
Non può, chi per altrui s’ offerse a morte,’ 
Ma dimmi , chi se’ tu , se pur è vero , 
Che non fii forelliero ? 

A r abito tu certo 
Arcade non mi sembri . 

Car. Arcade sono. 

Mon In quella terra già non mi sovviene 
D' averti io mai veduto . 

Car, In quella terra nacqui , e son Carino » * 

Q 

( 

N 
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Padre di quel meschino. 

Padre tu di Mirtillo? oh come giungi 
A te fteflb ed a noi troppo importuno! 
Scodati immantinente 
Che col paterno affetto 
Render potrefti infruttuoso c vano 
Il sacrificio noftro . ^ 

Cdr. Ah , se tu fuflì padre . . . 

Mon. Son padre , e padre ancor d’ unico figlio , 
E pur tenero padre ; nondimeno , 

Se quedo fofiè dei mio Silvio il capo» 
Già non sarei men pronto 
A far di lui quel che del tuo far deggio: 
„ Che sacro manto indegnamente vede, 

„ Chi per publico ben del suo privato 
Comodo non fi spoglia . 

Car. Lascia che io ’l baci almen , prima ch’e’mora. 
Mon. E quedo molto men . 

Car. • O sangue mio , 

E tu ancor se’ si crudo , 

Che non rispondi al tuo dolente padre ? 
Mir. Deh, padre , ornai t’ acqueta; 
itfo/i.Oh noi meschini! 

Contaminato è 1 sacrificio , oh Dei ! 
itfir. Che spender non potrei più degnamente 
La vita che m’ hai data . • 
ilfbyr. Troppo ben m’avvisai. 
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Gh’à le paterne lagrime coflui 
Romperebbe il filenzio . 

. Mir. Misero , qual errore 

Ho io commelTo ! oh come 
La legge del tacer m* usci di mente ! 
Mon.Mi che lì tarda? su» miniUri, al tempio 
Rimenatclo toflo , 

£ ne la sacra cella un* altra volta 
Da lui li prenda il volontario voto. 

Qui poscia ritornandolo , portate 
Con esso voi per sacrificio nuovo 
Nov’ acqua , nuovo vino , e nuovo fuoco^ 
Su , speditevi tollo ; 

Che già s’inchina il sole. 

SCENA V. 

Montano ^ Carino, Dameta. 

\ 

IN^A tu, vecchio importuno. 

Ringrazia pur il ciel , che padre sei ; 

Se ciò non fusse, ioti farei ( per quella 
Sacra tcfta tei giuro ) oggi sentire 
Quel che può l’ ira in me , poiché si mal? 
Ufi la solfèrenza. 

Sai tu forse chi sono? 

9 i 
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Sai tu che qui con una sola vergi 
Reggo i’ umane e le divine cose? 

Car. „ Per domandar mercede, 

„ Signoria non s’ offènde . 
iVfaa. Troppo t’ ho io soffèrto , e tu per quello 
Se’ venuto insolente ; 

*„ Nè sai tu che se l’ira in giudo petto 
„ Lungamente -fi cuoce, 

„ Quanto più tarda fu , tanto più nuoce ? 
Car, „ Terapcftoso furor non fu mai l’ ira 
„ In magnanimo petto ; 

„ Ma un fiato sol di generoso affètto, 

„ Che spirando ne 1’ alma , 

„ Quand’ ella è più con la ragione unita , 
„ La della , e rende a le bell’ opre ardita . 
Dunque se grazia non impetro , almeno 
Fa che giudizia i’ trovi ; e ciò negarmi 
Per debito non puoi : 

Che chi dà legge altrui, 

„ Non è da legge in ogni parte sciolto; 

„ E quanto se’ maggiore 
„ Nel comandar , tanto più d’ ubbidire 
r ‘ „ Se’ tenut’ anco a chi giudizia chiede : 

Ed ecco i’ te la chieggio : 

S’ a me far non la vuoi , falla a te desso ; 
Che Mirtillo uccidendo» ingiudo sei. 
Mon,E come iogiudo son? fa che l’intenda. 
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Car. Non mi dicedi tu che qui non lice 
Sacrificar d’uomo ftranicro il sangue? 
iWbc. Difillo , e dilli quel che’l ciel comanda. 
Car. Pur quello è foreftier, che sacrar vuoi. 
Mori. E come foreftier ? Non è tuo figlio ? 
Car. Baditi quello; e non cercar più innanzi. 
Mori. Forse , perchè tra noi noi generarti ? 
Car. „ Spesso mensa, chi troppo intender vuole. 
Moa. Ma qui s’ attende il sangue , e non il loco . 
Car. Perchè noi generai, ftraniero il chiamo. 
Mon. Dunque è tuo figlio, e tu noi generarti? 
Car. E se noi generai , non è mio figlio . 
Moa. Non mi dicefti tu eh’ è di te nato ? 

Car. Dilli eh’ è figlio mio, non di me nato. 
Moa. lì soverchio dolor t’ha fatto insano. 
Car. Non sentirei dolor, se fulfi insano. 
Moa. Non puoi fuggir d’ esser malvagio, o ftolto. 
Car. Come può ftar malvagità col vero? 
Moa.Come può ftar in un, figlio, e non figlio? 
Car.'Vub ftar figlio d’amor, non di natura. 
jWb«. Dunque, s’ è figlio tuo, non è ftraniero; 
E se non è , non hai ragione in lui . 
Cosi convinto se’ , padre , o non padre. 
Car. „ Sempre di verità non è convinto , 

„ Chi di parole è vinto . 

Moa.,, Sempre convinta è di colui la fede, 

„ Che nel suo favellar fi contradice. 

Q 4 
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CaT. Tl torno a dir, che tu fai opra ingiuftaJ 
Sopra quefto mio capo, 

£ sopra il capo di mio figlio cada 
Tutta quella ingiullizia . 

Car. Tu te ne pentirai . , 

Mon.lìx pentirai ben tu , se non mi lasci 
Finir r ufficio mio . 

jCar. In teftimon ne chiamo uomini e Dei . 

Chiami tu forse i Dei ch’hai disprezzati? 
^ar. E poiché tu non m’odi. 

Odami cielo, e terra: 

'' Odami la gran Dea che qui s’ adora , . 
Che Mirtillo è Ilraniero , 

£ che non è mio figlio , e che profani 
11 sacrificio santo. 

Jdon. ' Il ciel m’ aiti 

Con quell’ uomo importuno . 

Chi è dunque suo padre , 

Se non è figlio tuo? 

Caj, Non tei so dire; 

So ben che non son io. 

Vedi, come vacilli? 

È egli del tuo sangue ? 

CdT. Nò quello ancora . • 

Mon. £ perchè figlio il chiami? 

Car, Perchè 1’ ho come figlio 
pai primq di eh’ i’ l’ ebbi 
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Per fin a quefta età sempre nudrito 
Ne le mie case , e come figlio amato 
Mon.W compraci? il rapidi? onde TaTcdi? 
Car. In Elide rebb’io: cortese dono 
D’ uomo ftranicro . 

Mon.'E quell’ uomo draniero 
D’onde l’ebb’egli? 

Cnr. • A lui l’avea dat’io. 

ikfo/7. Sdegno tu movi in un sol punto, e riso. 
Dunque avedi tu in dono 
Quel che donato avevi? 

Car. Quel eh’ era suo , gli diedi ; 

Ed egli a me ne fe’ cortese dono. 
M.on.'E tu ( poich’oggi a vaneggiar mi tiri ) 
Onde avuto l’avevi? 

Car. In un cespuglio d’odorato mirto 
Poco prima i’ l’ aveva 

. Ne la foce d’Alfeo trovato a caso: 

Per quedo solo il nominai Mirtillo . 
Afon.Oh come ben favole fingi, ed orni! 

An fere i vodri boschi? 

Car. E di che sorte! 

Afon. Come noi divoraro? 

Car. Un rapido torrente 

L’avea portato in quel cespuglio , e quivi 
Lasciatolo nel seno 
Di picciola isolctta 
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Che d'oga’ intorno il difendea con Tonde. 
Mon.Ta certo ordisci ben menzogne c fole. 
£d era fiata sf pietosa T onda , 

Che non Tavea sommerso? 

Son sì discreti in tuo paese i fiumi , 

Che nudriscon gT infanti? 

Car. Posava entro una culla e quella , quali 
Discreta navicella, 

D’ altra soda materia , ‘ i- 

Che soglion ragunar sempre i torrenti. 
Accompagnata e cinta , 

L’ avea portato in quel cespuglio a caso . 
Mon. Posava entr’ una culla ? « 

Car. Entr’ una culla. 

Afon. Bambino in fasce? 

Car. E ben vezzoso ancora. 

Mon. E quanto ha, che fii quello? 

Car. Fa tuo conto , 

Che son palTati già diciannove anni 
Dal gtan diluvio; e son tant’ anni appunto. 
Mon.Oh qual mi sento orror vagar per T oda? 
Car. ( Egli non sa che dire . 

„ Oh superbo coHume 
„ De le grand* alme! oh pertinace ingegno', 
„ Che vinto anco non cede , 

,, E pensa d’ avanzar cosi di senno, 

„ Come di forze avanza ! 
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QuedI certo è convinto , e se ne duole , 

S’io bene al mal inteso 

Suo mormorar l’ intendo; e ’n qualche modo, 

Ch’avede pur di verità sembianza, 

'Coprir vorrebbe il fallo 

De r opinata mente . ) 

Mon.ìAz che ragione in quel bambino avea 
Quell’ uom, di cui tu parli? Era suo figlio? 

Car. Quello non ti so dir . 

Mon. Nc mal di lui 

Notizia avelli tu maggior di quella ? 

Car. Tanto appunto ne so . Vedi novelle ! 

Mon. Conoscerellil tu ? 

Car. ' Sol eh’ io ’l vedelll ^ 

Rozzo pallor a l’abito ed al viso. 

Di mezzana llatura, e di pel nero, 

D’ ispida barba, e di setose ciglia. 

iHo/z. Venite a me, pallori, e servi miei. 

Z?rt/n.Eccoci pronti . 

Mon. Or mira 

A qual di queAi più fi rafibmiglia 
L’ uom di cui parli . 

Car. A quel che reco parla , 

Non sol fi ralTomiglia , 

Ma quegli appunto ò delTo: , 

p mi par quello ftellb 

Ch’era vene’ anni già: eh’ un, pelo solo.. 
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Non ha canuto; ed io son tutto bianco. 

iVfon. Tornatevi in disparte, e tu qui meco 
Refta , Dameta , e dimmi : 

Conosci tu coftui? 

Dam.ìAì par di sì ; ma dove 
Già non so dirti , o come . 

Car. Or io di tutto 

Ben ricordar farollo. 

Mon. A me tu prima 

Lascia favellar seco ; e non t’ incresca - 
D’ allontanarti alquanto . 

Car, E volentieri 

Fo quanto mi comandi. 

Mon. Or mi rispondi , 

Dameta, e guarda ben di non mentire. 

Car. Che sarà quello ? oh Dei ! 

Afo/z. Tornando tu da ricercar ( già sono 

Vent’anni ) il mio bambin, che con la culla 
Rapi il fiero torrente. 

Non mi dicedi tu che le contrade 

I Tutte che bagna Alfeo , cercate avevi 
Senz’ alcun frutto? 

■Dam. E perchè ciò mi chiedi ? 

Alb/z. Rispondi a quello pur: non mi dicedi 
Che ritrovato non T avevi ? 

Dam. Il dilli. 

itfoff. Or, che bambino è quello 
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CK’alIor donadi in Elide a colai 
Che qui t’ha conosciuto ? 

Dam. Orson vent’anni ; 

E vuoi eh’ un vecchio ù ricordi tanto? 
Man. Ed egli è vecchio ; e pur se ne ricorda . 
J?a/n.Piuttofto egli vaneggia. 

Mo/z. Or il vedremo. 

Dove se’ peregrino? 

Car. ’ Eccomi . 

JDam. ( Oh foin 

Tanto sotterra! ) 

Mon. Dimmi, 

Non è qucdoil pador, cheti fe’ il dono? 
Car. Quedo per certo . 

Dam. E di qual dono parli? 

Car. Non ti ricordi tu, quando nel tempio 
De r Olimpico Giove , avendo quivi • 
Da r Oracolo avuta 
Già la rispoda, e dando 
Tu per partire; i’ mi ti feci incontro. 
Chiedendoti di quello. 

Che ricercavi, i segni, e tu li dedi? 
Indi poi ti condadi 

A le mie case, e quivi il tuo bambino 
Trovadi in culla . e me ne fedi il dono ? 
J?<r/n.Chc vuoi tu dir per quedo? 

Car. Or quel bambino 
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eh’ allor tu mi donafli , e eh’ io poi sempre 
Ho come figlio appreflb me nudrito, 

È il misero garzon eh’ a quelli altari 
Vittima ò deftinato . 

Dam.Oh forza del deflino ! 

Mon. Ancor t’ infingi ? 

E vero tutto ciò ch’egli t’ha detto? 
jDam.Così morto fuss’io, com’è ben vero. 
Mon. Ciò t’avverrà, s’anco nel redo menti. 
E qual cagion ti mofle 
A donar quello altrui, che tuo non era? 
Dnm.Dd \ , non cercar più innanzi, 

Padron, deh non per Dio; baditi quedo. 
Mon.Vìù sete or me ne viene. 

Ancor mi tieni a bada? ancor non parli? 
Morto se’ tu, s’ un’ altra volta il chiedo. 
Dam.Vttc\\h m' avea l’ Oracolo predetto , 

Che’l trovato bambin correa periglio. 

Se mai tornava a le paterne case, 
D’elfer dal padre ucciso. 

Cnr. E quedo è vero : 

Che mi trovai presente. 

Mon. Oimè ! che tutto 

Già troppo è manifedo: il caso è chiaro. 
Col sogno e col dedin s’ accorda il Paro . 
Car. Or, che ti veda più? vuoi tu chiarezza 
Di queda anco maggior? 
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Mqji. Troppo son chiaro. 

Troppo dicefU tu , troppo intcs’ io. 
Cercato avess’ io men , tu men saputo . 
O Carino , Carino , 

Come tcco dolor cangio, e fortuna! 
Come gli affetti tuoi son fatti miei ! 
Quelli è mio figlio. Oh figlio 
Troppo infelice d’ infelice padre I 
Tiglio da l’onda affai più fieramente 
Salvato , che rapito ; 

Poiché cader per le paterne mani 
Dovevi ai sacri altari , 

E bagnar del tuo sangue il patrio suolo. 
Cut. Padre tu di Mirtillo? oh maraviglia! 

In che modo il perdcfti ? 
iVfon. Rapito fu da quel diluvio orrendo 

Che teftè mi dicevi . Oh caro pegno ! 
Tu folli salvo allor ch'i’ci perdei; 

Ed or solo ti perdo , 

Perchè trovato sei . 

Car. Oh provvidenza eterna. 

Con qual alto conliglio 
Tanti accidenti hai fin a qui sospefi , 
Per farli poi cader tutti in un punto ! 
Gran cosa hai tu concetta : 

Gravida se’ di moflruoso parto, 

O gran bene , o gran malo 
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Partorirai tu certo . 

Mo;z.Que(lo fìi quel che mi predifle il sogno: 
Ingannevole sogno. 

Nel mal troppo verace. 

Nel ben troppo bugiardo. 

Quella fu quella insolita piotate , 

Queir improvviso orrore , 

Che nel muover del ferro 
Sentii scorrer per Tofla: 

Ch’ abborriva natura ^un cosi fiero 
Per man del padre abominevol colpo J 
Car. Ma che ? darai tu dunque 

A si nefando sacrificio effètto ? 
Mon.Non può per altra man vittima umana 
< Cadere a quelli altari i 
Car. Il padre al figlio 

Darà dunque la morte? 

Man. Così comanda a noi la nollra legge . 

E qual sarà di perdonarla altrui 
Carità si poITente, se non volle 
■ Perdonare a se llelTo il fido Aminta ? 
Car. O malvagio delfino , 

Dove m’ hai. tu condotto ? 

Mon.A veder di diio padri 

La soverchia pietà fatta omicida : 

La tua verso Mirtillo, 

La mia verso gli Dei. 
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Tu credeni salvarlo 

Col negar d’ crtèr padre , e 1’ hai perduto. 

10 cercando, c credendo 

D' uccider il tuo figlio , ' 

11 mio trovo , e 1’ uccido . 

Car. Ecco T orribil moftro , 

Che partorisce il Fato. -Oh caso atroce! 
O Mirtillo, mia vita, c quello quello 
Che m’ ha di te 1' Oracolo predetto ? 
Cosi nc la mia terra '.i 

Mi fai felice , o figlio ? 

Figlio, di quello sventurato vecchio 
•' Già sollegno e speranza, or pianto e morte . 
iVfon. Lascia a me quelle lagrime. Carino, 
Che piango il sangue mio. 

Ah , perchè il sangue mio. 

Se r ho da sparger io ? Misero figlio , 
Perchè ti generai ì perchè nascclli ? 

A te dunque la vita 
Salvò l’onda pietosa. 

Perchè te la toglielTe il crudo padre ? 
Santi Numi immortali , 

Senza il cui aito intendimento eterno 
■ Neppure in mar un’ onda 
9 Si muove , o in aria spirto, o in terra fronda: 
Qual si grave peccato 
Ho contra voiconimellò, ond’io fia degno 

Pafior Fido . R 
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Di venir còl mio seme in ira al ciclo ? 
Ma , s’ Ho pur peccat’ io , 

In che peccò il mio figlio? 

• Che non perdoni a lui , 

E con un soffio del tuo sdegno ardente 
Me folgorando non ancidi , o Giove? 
Ma, se cefTa il tuo (frale , 

Non ceCferà il mio ferro. 

Rinov.erò d’ Aminta 
Il doloroso esempio; 

E vedrà prima il figlio eftinto il padre. 
Che ’l padre uccida di sua mano il figlio . 
Mori dunque , Montano: oggi morire 
A te tocca , a te giova . 

Numi, non so s’io dica 
Del cielo , p de T inferno , 

■Che col duolo agitate 
Xa disperata mente ; 

Ecco il voftro furpr-e , 

Poiché così vi,pi^ce, ho, già concetto. 
vNon bramo altro , che morte : altra vaghezza 
Non ho, che del mio doc . 

■Un fixnefto defio d’ uscir di vita 
Tutto m'ingonibta,. e par che mi conforte . 
A la 1 morte , .a Ja morte . 

Car. Oh infelice vecphio ! 

■ Come - jl i luru e maggiore 
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La minor luce abbaglia: 

Così il dolor che del tuo male i’ sento , 
Il mio dolore ha spento . 

Certo se’ tu d’ ogni pietà ben degno . 

SCENA VI. 

Tirenjo , Mostano , Carino . 

-A-Ffrettati , mio figlio , 

Ma con ficuro pafib , 

Sicch’ i’ pofla seguirti , e non inciampi 
Per quello dirupato e torto calle. 

Col piè cadente e cieco^. , 

Occhio se’ tu di lui , come son io 
Occhio de la tua mente. . . . 

£ quando sarai giunto ^ 

Innanzi al Sacerdote , ivi ti ferma . 
Mon.Mz. non è quel che colà veggio, il nollro 
Venerando Tirenio, 

Ch’è cieco in terra , e tutto vede in cielo ? 
Qualche gran cosa il move;,. . 

Che da molt’anni in qua non s’è veduto 
Fuor de la, sacra cella-, - ’ 

Car. Piaccia a l’ alta bontà de’ sommi Dei , 
Che per te lieto ed opportuno giunga . 

R 2 
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Mon.Chc novità vegg’lo, padre Tirenlo? 

Tu fuor del tempio ? Ove ne vai ? che porti? 

Tir. A te solo ne vengo , 

E nuove cose porto , e nuove cerco . 

Mon.Comc teco non è 1’ ordine sacro? 

Che tarda ? ancor non torna 
Con la purgata vittima , e col redo 
eh’ a l’interrotto sacrificio manca? 

Tir. „ Oh quanto speflo giova 

„ La cecità de gli occhj al veder molto ! 

„ eh’ allor non traviata 
„ L’anima, ed in se fteflà 
,, Tutta raccolta , suole 
„ Aprir nel cieco senso occhj lincei . 

„ Non bisogna , Montano , 

„ Paflar si leggiermente alcuni gravi' 

„ Non aspettati cafi , 

„ Che tra l’ opere umane an del divino. 

„ Perocché i sommi Dei 
„ Non conversano in terra , 

„ Nè favellan con gli uomini mortali : 

„ Ma tutto quel di grande o di dupendo , 
„ eh’ al cieco caso il cieco volgo ascrive , 
„ Altro non è , >che favellar celede. 

„ Cosi parlan tra noi gli eterni Numi : ' 

„ Quede son le lor voci , 

„ Mute a r orecchie , c risuonanti al core 
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,t Di chi le 'ntende. Oh quattro volte e sci 
„ Fortunato colui , che ben l’ intende ! 
Stava già per condur 1’ ordine sacro , 
Come tu comandaci, il buon Nicandro; 
Ma il ritcnn’ io per accidente nuovo 
Nel tempio occorso: ed è ben tal, che mentre 
Vo con quello accoppiandolo, che quali 
In un medesino tempo 
È oggi a te incontrato ; 

Un non so che d' insolito c confuso 
Tra speranza e timor tutto m’ingombra. 
Che non intendo: e quanto men l’intendo. 
Tanto maggior concetto , 

O buon o rio , ne prendo . 

Mon. Quel che tu non intendi , 

Troppo intend’io miseramente, e ’l provo. 
Ma dimmi : a te , che puoi 
Penetrar del dedin gli alti segreti , 

Cosa alcuna s’ asconde ? 

Tir. Oh figlio , figlio ! 

„ Se volontario fosse 
„ Del profetico, lume il divin uso, 

„ Saria don di natura , e non del cielo . 
Sento ben ione l’ indigefta mente. 

Che 'I ver m’ asconde il Fato , 

£ fi riseiba alto segreto in seno . 

Queda sola cagione a te mi mosse , 

Il } 
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Vago d’ intender meglio , ' 

Chi è colui che s’ è scoperto padre 
( Se da Nicandro ho ben inteso il fatto ) 
Di quel garzon ch’è deftinato a morte. 
Mon-Troppo il conosci: oh quanto 

Ti dorrà poi , Tirenio , • 

Ch’ ei ti fia tanto noto , e tanto caro ! 
Tir. ,, Lodo la tua pietà : eh’ umana cosa 
„ È l’ aver de gli afflitti ' ' 

,, CompalTione , o figlio : nondimeno 
Fa pur che seco i’ parli . 

Veagio ben or che il cielo, 

Quanto aver già solevi 

Di presaga virtutè , in te sospende . 

Quel padre che tu chiedi , 

E con cui brami di parlar , son io . 

Tir. Tu padre di colui eh’ è desinato 
Vittima a la gran Dea ? 
iVTo/i.Son quel misero padre 
Di quel misero figlio . 

Tir. Di quel fido paftore, • 

• ' Che per dar vita altrui s’ offerse a morte ? 
Mon.'DÌ quel; che fa morendo 
Viver chi gli dà morte ; 

Morir chi gli diè vita . ; • ■ 

Tir. E queftoèvero? 

Eccone il teftimonio. 
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Car. Ciò che t’ ha detto , è vero . 

Tir. E chi se’ tu, che parli ? 

Car. Son Carino , 

Padre fin c]uì di quel garzon creduto . 

Tir. Sarebbe quefto mai quel tuo bambino 
Che ti rapì il diluvio? 

Mon. Ah, tu l’hai detto, 

Tirenio. 

Tir. E tu per quefto 

Ti chiami padre misero , Montano ? 

„ Oh cecità de le terrene menti'! 

,, In qual profonda notte, 

„ In qual fosca caligine d’errore 
„ Son le noftr’alme immerse, 

„ Quando tu non leilluftri, o sommo sole! 
„ A che del saper voftro 
„ Insuperbite, o miseri mortali? 

,, Quella parte di noi eh’ intende e vede , 
,, Non è noftra virtù, ma yien dal ciclo. 
,,’F.iro la dà, come a lui piace, e toglie. 
O Montano, di mente aflai più cieco , 
Che non son io di' vifta; 

'Qual prdftigio, qual demone t’abbaglia 
Sì , che , s’ egli è pur vfero 
Che quel"nobil' gàrzon fia di te nato , 
'Non ti lasci’ veder ,•■ eh' oggi se-’pure 
II- più felice padre , 
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Il più caro a gli Dei di quanti al mondo 
Generafler mai figli? 

Ecco r alto segreto , ■ . 

Che m’ascondeva il Fato ; 

Ecco il giorno felice 
Con tanto noftro sangue . 

E tante noftre lagrime aspettato: 

Ecco il beato fin de’noftri affanni. 

Oi Montano, ove sci? torna in te fteffb. 

' Come a 'te solo è da la mente uscito 
L’ Oracolo famoso , 

Il fortunato Oracolo , nel core 
Di tutta Arcadia impreflb? ‘ 

Come col lampeggiar eh’ oggi ti moflra 
Inaspettatamente il caro figlio , 

Non senti ’l tuon de la celefte voce? 

» Non “avrà prima fin quel che v’ offende, 
„ Che duo semi delciel congiunga Amore... 
( Scaturiscon dal core 
, Lagrime di dolcezza in tanta copia , 
Ch’io non pofTo parlar ) „ Non avrà prima 
» Non avrà prima fin quel che v’ offende , 
,» Che duo semi delciel congiunga Amore; 
», E di donna infedel l’antico errore, 

„ L’alta pietà d’un Pastor Fido ammende.' 
Or dimmi tu, Montan: quello pallore. 
Dì cui fi parla,. c che dovea morire. 
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Non è seme del cicl , s’ è di te nato ? 
Non è seme del cielo anco Amarilli ? 
Echi gli ha inficine avvinti.altroche Amore? 
Silvio lu dai parenti , e fu per forza 
Con Amarilli in matrimonio ftretto; 

Ed c tanto lontan che gli flringcllc 

Nodo amoroso , quanto 

L’ aver in odio è da l’ amor lontano , 

Ma , s esamini il redo , apertamente 
Vedrai, che di Mirtillo ha solo inteso 
La fatai voce. E qual fi vide mai, 
Dopo.il caso d’ Aminta , 

Fede d’ amor , che s’ agguagliaflc a queda ? 
Chi ha voluto mai per la sua donna, 
Dopo il fedel Aminta , 

Morir, se non Mirtillo? 

Queda è l'alta pietà del Pastor Fido, 
Degna di cancellar l’antico errore 
De r infedele e misera Lucrina . 

Con qued’ atto mirabile e dupendo , 

Più che coi sangue umano. 

L'ira del ciel fi placa; 

E quel fi rende a la giudizia eterna. 
Che già le tolse il feminile oltraggio. 
Queda fu la cagion, che non si rodo 
Giuns’egli al tempio a rinnovar il voto. 
Che ceflàt' tutt’ i modruofi segni . 

r O 
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Non ftilla più dal fimulacro eterno 
Sudor di sangue, e più non trema il suolo, 
Nè ftrepitosa più , nè più putente 
È ta caverna sacra; anzi da lei 
Vien sì dolce armonia , sì grato odore , 
Che non l’ avrebbe più soave il cielo. 

Se voce o spirto aver potefle il cielo. 

Oh alta provvidenza ! oh sommi Dei ! 

Se le parole mie 
FolTet’ anime tutte , 

E tutte al voflro onore ' 

Oggi le consecrafli ; a le dovute 
Grazie non ballerian di tanto dono: 

Ma, come poflb, ecco le fèndo, o santi 
Numi del ciel, con le ginocchia a terra 
Umìieracnte. Oh quanto 
Vi son io debitor, perch’ oggi vìvo ! 

Ho di mia vita corfi 

Cent’anni già, nè seppi mai cHe follè 

Viver, ne mi fu mai 

La cara vita , se non òggi , cara . 

_Oggi a viver comincio: oggi fiiiasco . 
Ma, che perd’io con le parole il tempo, 
Che fi de’ dar ^ a l’opre? 

Ergimi , figlio , che levar non poflb 
Già senza te quelle cadenti' membra . 
Afon. Un allegrezza ho nel mio cor, Tìrenio, 
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Coa si ftupenda meraviglia unita , 

Che son lieto , e noi sento ; 

Nè può r alma confusa 
Moflrar di fuor la ritenuta gioja ; 

Sì tutti lega alto llupore i seni! . 

Oh non veduto mai, nè mai più inteso 
Miracolo del cielo ! 

Oh gratili senza esempio ! 

Oh pietà, (ingoiar de’ sommi Dei ! 

Oh fortunata Arcadia ! 

Oh sovra quante il sol ne vede e scalda , 
Terra gradita al ciel , terra beata ! 

Così il tuo ben m’c caro, 

Che ’l mio non sento: e del mio caro figlio. 
Che due volte ho perduto, 

E due volte trovato; e di me flesso. 
Che da un abisso di dolor trapasso 
A un abisso di gioja; 

Mentre penso di tc , non mi sovviene ; 
E fi disperde il mio diletto , quali 
Poca filila insenfibilc, confusa 
Ne r ampio mar de le dolcezze tue . 

Oh benedetto sogno. 

Sogno non già, ma vifion celefte! 

Ecco, eh’ Arcadia mia, , . 

Come dicefii tu, sarà ancor bella. 

Tir. Ma che tardi, Montano? 
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Da noi più non attende 
Vittima umana il cielo: 

Non è più tempo di vendetta e d’ira; 
Ma di grazia e d' amore . Oggi comanda 
La noftra Dea , che *n vece 
Di sacrificio dtribile e mortale 
Si facciali liete e fortunate nozze . 

Ma dimmi tu, quant’ ha di vivo il giorno? 
iV/on. Un’ ora’, o poco più. 

Tir. Così vien sera ? 

Torniamo al tempio , e qiiivi imraantcncnte 
La figliuola di Titiro , e’I tuo figlio 
Si dian la fede maritale, e spofi 
Divengano d’amanti; e l’un conduca 
L’ altra ben torto a le paterne case , 
Doveconvien, prima che ’l sol tramonti, 

■ ' ■ Che ficn congiunti i fortunati eroi . 

Così comanda il ciel. Tornami, figlio , 
Onde m’hai tolto: etu,Montan, mi segui. 
Mon.yiz guarda ben, Tirenio, 

* Che senza violar la santa legge 
Non può ella a Mirtillo 
Dar quella fe che fu già data a Silvio . 
Car. £d a Silvio fi c data 

‘Parimente la fede: che Mirtillo 
Fin dal suo nascimento ebbe tal nome. 
Se dal tuo servo mi fu detto il vero ; 
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Ed egli fi compiacque , 

Ch’io'l nomadi Mirtillo, anzi che Silvio. 
iWon. Gli è vero, or mi sovviene; c cotal nome 
Rinovai nel secondo , 

Per consolar la perdita del primo . 

Tir. Il dubbio era importante. Or tu mi segui. 
Mail. Carino, andiamo al tempio, e da qui innanzi 
Due padri avrà Mirtillo : oggi ha trovato 
Montano un figlio, ed un fratei Carino* 
Cdr. D’amor padre a Mirtillo, a te fratello 
Di riverenza,,' a l’uno e a 1’ altro, servo 
Sarà sempre Carino . 

E poiché verso me se’ tanto umano , 
Ardirò di pregarti 

Che ti fia caro il mio compagno ancora , 
Senza cui non sarei caro a me flesso . 
ikTo/j.Fanne quel eh’ a te piace. 

Cnr. „ Eterni Numi, oh come son diverfi . 
„ Quegli alti inaccedìbili sentieri , 

„ Onde scendono a noi le voftre grazie , 

„ Da quei fallaci e torti, 

„ Onde i nofiri pender’ salgono al cielo ! 
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SCENA VII. 
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Cosi, Lineo; il dispietato Silvio, 
Quando men sei pensò, divenne amante. 
. Ma che seguì di lei ? 



Lìn. Noi la portammo 

A le case di Silvio , ove la madre 
Con lagrime 1* accolse , 

Non so se di dolcezza , o di dolore , 
Lieta sì, che’l suo figlio 
Già fosse amante e sposo; ma del caso 
De la ninfa dolente ; e di due nuore 
Suocera mal fornita , 

L’ una morta piangea, l’ altra ferita . 

Cor. Pur c morta Amarilli ? 

Lìn. Dovea morir : così portò la fama . 

Per quello sol mi mofli inverso ’l tempio 
A consolar Montano, che perduta 
S’oggi ha una nuora, ecco ne trova un'altra. 

‘Cor. Dunque Dorinda non è morta ? 

Lìn. Morta ? 



Folli sì viva tu, folli sì lieta. 

Cor. Non fii dunque mortai la sua ferita? 



Din:' , 
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Liti. 

Cvr. 

Lift. 
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A la pietà di Silvio , 

Se morta fosse ftara , 

Viva saria tornata. 

E con qual’ arte 

Sanò si tolto ? 

l’ti dirò da capo 

Tutta la cura: e meraviglie udrai. 
Stavan d' intorno a la ferita ninfa 
Tutti con pronta mano, 

E con tremante core uomini e donne : 
Ma eh’ altri la toccasse 
Non volle mai, che Silvio suo, dicendo: 
La man che mi feri , quella mi sani . 
Cosi soli reftammo , 

Silvio , la madre , ed io , 

Duo col configlio , un con la mano oprando. 
Queir ardito garzon , poiché levata 
Ebbe soavemente 

Dal nudo avorio ogni sa^gu■^g^3 spoglia, 
Tentò di trar da la profonda piaga 
La confitta’ saetta : ma cedendo. 

Non so conieVa la mano 
L’ infidioso calamo , nascono 
Tutto lasciò ne le latebre il ferro . 

Qui da^dovero ’ncominciar’ l’angoscie . 
Non fu poflìbil mai 
Nc con maeftra mano, 
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Kè con ferrigno roftro, 

Nè con altro argomento indi spiantarlo.’ 
Forse con altra assai più larga piaga 
La piaga aprendo , a le segrete vie 
Del ferro penetrar con altro ferro , 

Si poteva , o doveva ; 

Ma troppo era pietosa , e troppo amante 
Per sì cruda pietà la man di Silvio . 
Con sì fieri ftromenti 
Certo non sana i suoi feriti Amore ; 
Quantunque a la fanciulla innamorata 
Sembrasse che’l dolor fi raddolcisse 
Tra le mani di Silvio ; 

Il qual perciò nulla smarrito disse: 
Quinci uscirai ben tu , ferro malvagio , 
E con pena minor che tu non credi , 
Chi t’ ha spinto qui dentro , 

£' ben anco di trartene possente . 
lliftor^rò con l’uso de la caccia 
Quel danno che per 1’ uso 
De la caccia patisco . 

D’ un’ erba or mi sovviene , 
eh' è molto nota a la filveftre capra , 
Quand’ ha lo (Irai nel saettato fianco : 
Essa a noi la moftrò , natura a lei ; 

Nè gran fatto è lontana. Indi partillì, 

E nel colle ’vicin subitamente 
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Coltone un fàscio , a noi scn renne ; e quivi 
Trattone succo , e mirto 
Con seme di verbena , e la radice 
Giuntavi del centauro, un molle empiartro 
Ne feo sopra la piaga . • 

Oh mirabil virtù ! celTa il dolore 
, ‘ ' Subitamente, e fi rirtagna il sangue; 

£ ’l ferro indi a non molto , 

Senza fatica o pena , 

La man seguendo \ ubbidiente n’ esce . 
Tornò il vigor ne la donzella, come 
Se non avertè mai piaga soffèrta: 

La qual però mortale 
Veramente non fii; perocché 'ntatto 
Quinci r alvo lasciando , c quindi TofTa, 
Nel muscoloso fianco ' • 

Era sol penetrata. 

Cor. Gran virtù d’ erba , c viamaggior ventura 
Di donzella mi narri ! 

Lin. Quel che tra lor fìa succeduto; poi , 

Si può piuttorto imaginar, che dire. 
Certo è sana Dorinda, ed or fi regge 
Si ben sul fianco , che di lui servirli 
Ad ogni uso ella può. Con tutto querto 
Credo, Corisca, e tu fors’ anco il credi. 
Che di più d’uno rtral ferita fia: 

Ma come 1’ an trafitta arme diverse ; 

P.ifior Fido. S ; 
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Cosi diverse ancor le piaghe sono : 

P’ altra t fero il dolor , d* altra h soave : 
L’ una saldando fi fa sana , e T altra 
Quanto fi salda men, tanto più sana. 
£ quel fero garzon di saettare , 

Mentt’ era.cacciator , fu cosi vago. 

Che non perde colhime ; ed or eh’ egli ama , 
Di ferir anco ha brama. 

Cor. O Lineo , anco se’ pure 
Quell’ amoroso Lineo , 

, Che folli sempre . 

lÀR. O Corisca mìa cara , 

D’ animo Lineo , e non di forze sono : 
£ ’n quello vecchio tronco 
È più che folle mai verde il defio . 

Cor. Or eh’ è morta Amarilli , 

Mi rella di veder quel eh’ è segmto 
Del mio «aro Mirtillo. 

SCENA VUL 

EaGASTO , CojtlSCA . 

Oh giorno plcn di n. origlio! oh giorno 
Tutto amor, tutto grazie, etuttogioja! 
r Oh terra ayenturosa ! oh eie! cortese ! 
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Cor. Ma ecco Ergalo ; oh come viene a tempo! 
Erg. Oggi ogni cosa /ì rallegri , terra , 

Cielo, aria, foco, e ‘1 mondo tutto rida. 
PaflI il nolfro gioire 
• Anco fin ne T inferno. 

Né oggi e’fia luogo di pene eterno. 
Cor. Quanto è lieto cofiiai ! 

Erg. Selve beate , 

Se sospirando in flebili susurri 
Al noliro lamentar vi lamentale; 

Gioite anco al gioire, e tante lìngue 
Sciogliete, quante frondi 
Scherzano al suon di quelle 
Piene del gioir noAro aure ridenti. 
Cantate le venture e le dolcezze 
De’ due beati amanti . 

.Cor. Egli per certo 

„ Parla di Silvio, e di Dorinda. In somma 
„ Viver bisogna. ToAo 
„ il fonte de le lagrime fi secca; 

„ Ma il fiume de la gioja abbonda sempre. 
De la morta AmarilU ' 

Ecco più non fi parla , e sol s* ha cura 
Di goder con chi gode; ode ben fatto. 
Pur troppo épien di guai la vita umana. 
Ove fi va si consolato ErgaAo? 

A nozze forse? 
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Erg. , E tu riiai detto appunto . 

Inteso hai tu 1’ avventurosa sorte 
De’ due felici amanti ì UdilH mai 
Caso maggior , Corisca ? • 

Cor. i*TTio da Lineo 

Con molto mio piacer pur ora udito; 
E quel dolor ho mitigato in parte. 

Che per la morte d’ Amarilli i’ sento . 
Erg. Morta Amarilli ? e come ? e di qual caso 
Parli tu ora, o penfi tu ch’io parli? 
Cor: Di Dorinda , e di Silvio. 

Erg. Che Dorinda? che Silvio? 

Nulla dunque sai tu . La gioja mia 
Nasce da più Ihipenda , 

E più alta c più nobile radice . 

D’ Amarilli ti parlo, e di Mirtillo, 
Coppia di quante oggi ne scaldi Amore 
La più contenta e lieta. 

Cor.' Non è morta 

. Dunque Amarilli ? 

Erg. Come morta ?. È viva , 

E lieta e bella e sposa . 

Cor. Eh , tu mi -beffi. 

£rg. "Ti beffo / il vedrai torto . 

Cor. A , morir dunque 

Condannata non fu? 

^rg. Fu condannata,' 
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Ma toflo anche afióluta. 

Cor. Narri tu sogni , o pur sognando ascolto ? 
£rg. Torto la vedrai tu , se qui ti fermi , 
Col fortunato suo fcdel Mirtillo 
Uscir del tempio, ov’ora sono, e data 
S’ anno la fede maritale; e verso 
Le case di Montano ir li vedrai 
Per cor di tante e di sì lunghe loro 
Amorose fatiche il dolce frutto. 

Oh se vede/Ii l’allegrezza immensa, 

S* udirti il suon de le giojose voci , 
Corisca ! Già d’ innumcrabil turba 
È tutto pieno il tempio . Uomini e donne 
I Quivi vedrerti tu, vecchj e fanciulli, 
Sacri e profani in un confufì e mirti, 
E poco men che per letizia insani. 

; Ognun con maraviglia 

Corre a veder la fortunata coppia, 
Ognun la riverisce , ognun l’ abbraeda; 
Chi loda la pietà , chi la cortanza , 

Chi le grazie del del, chi di natura. 
Risuona il monte e ’l pian , le valli e i poggi 
, Del Pastor Fido il glorioso nome . 

. Oh ventura d’ amante ! 

Il divenir sì torto 

Di povero partore un Scmideo; 

Partàr in un momento 

S J 
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Da morte a vita, e le vicine esétjulc 
Cangiar con sì lontane , 

E disperate nozie; 

Ancorché ’ molto fia , 

Corisca , è però nulla ; • < 

Ma goder di coler per cui morendo 
Anco godeva ; di colei che seco 
Volle sì prontamente 
Concorrer di morir , nort che d’amare; 
Correre in braccio di colei , per cui 
Dianzi sì volentier correva a morte ; 
Quella è ventura tal, quella è dolcezza, 
eh’ ogni penfiero avanza . 

E tu non ti rallegri? e tu non senti 
' Per Artiarilli tua quella letizia , 

Che sent’io per Mirtillo? 

Cor. Anzi sì pur , Ergallo : 

Mira cotne son lieta. 

£rg. Oh se tu avelli 

Veduta la bellilfima Amarilli, 

Quando la man per pegno de la fede 
A Mirtillo ella porse , 

E per pegno d’ amor Mirtillo a lei 
Un dolce sì , ma non inteso bacio , 
Non so se dir mi debbia o diede o tolse ; 
Sarelli certo di dolcezza morta. 

Che porpora ? che rose ? • 
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Ogni colore o di natura o d'arte, 
Vincean le belle guance , 

Che vergogna copriva 

Con vago scudo di beltà sauguigna. 

Che forza di ferirle 

Al feritor giungeva : 

Ed ella, in atto ritrosetta e schiva, 
Modrava di fuggire 

Per incontrar più dolcemente il colpo ; 
£ lasciò in dubbio, se quel bacio foife 
O rapito o donato; 

Con si inirabir arte 

Fu conceduto, c tolto: e quel soave 

Montarsene ritrosa , 

Era un no , che voleva ; un atto mido 
Di rapina e d’acquifto: 

Un negar si cortese , che bramava 
Quel che negando dava; 

Un vietar , eh' era invito 
Si dolce d' aflalire, 

Ch’ a rapir chi rapiva era rapito ; 

Un reftar e fuggire , 

Ch' ainettava il rapire . 

Oh dolcinimo bacio! 

Non poilb più , Corisca: 

Vo diritto diritto 
A trovarmi una sposa: 
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^ Chc’n à alte dolcezze 
„ Non fi può ben gioir, se non amando. 
CoT. Se cedui dice il reto ; 

Quello è quel dì , Corista , 

Che tutto perdi , o tutto acqoifti il senno. 

> - 

SCENA IX. 

CoKo VI Pastori , Corisca , Amarilli , 
Mirtillo . 

leni , santo Imeneo , 

Seconda i noftri voti e i nodri canti ; 
Scorgi i beati amanti, . ' . 

L’ uno e 1’ altro celede Semidco : 

Stringi il nodo fatai, santo Imeneo. 
Cor. Oimè, che troppo è vero! E cotal frutto 
Da le tue vanità’, misera, mieti? 

Oh penfieri , oh deliri 

Non meno ingiudi, che fallaci e vani! 

Dunque d’ una innocente 

Ho bramata la morte , 

Per adempir le mie. sfrenate voglie? 

Sì cruda fui ? sì cieca ? 

Chi m’ apre or gli occhj?Ah misera ! che veg- 
L’ orrot del mio peccato, ( ^ 

Che di fitlìcicà sembianza avea. 
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Atto 



V. 
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Cono DI Pastori. 

Vieni , santo Imeneo, . 

' Seconda i nodri ‘ voti e i nodri canti ; 
Scòrgi i beati amanti, 

L’ uno e l’ altro celede Semideo : 

Stringi il nodo fatai, santo Imeneo. 
Deh mira, o Pasior Fido, 

'Dopo lagrime tante , 

JE dopo tanti ailànni , ove se’ giunto . 
Non è queda colei che c’ era tolta 
Da le leggi del cielo e de la terra? 

Dal tuo crudo dedino ? 

Da le sue cade voglie ? 

Dal tuo povero dato? 

Da la sua data fede, e da la morte? 
Eccola tua , Mirtillo . 

Quel volto amato tanto , e que’ begli occhj. 
Quel seno , ‘e quelle mani , 

. E quel tutto che miri cd odi o tocchi. 
Da te già tanto sospirato invano , 

Sarà ora mercede 

De la tua invitta fede; e tu non parli? 

s 

Mir. Come parlar poss’io, 

Se non so d’ efler vivo ? 



Digìtized by Google 



P A S T O R F LD-O 



28* 

Nè so s* io vegga o senu 
Quel'che pardi vedere, 

£ di sentir mi sembra ? 

Dica la mia dolciffima Amarilli, 

Perocché tutta in lei 

Vive r anima mia , gli affètti miei . 

Coro di" Pastori . 

Vieni , santo Imeneo , 

Seconda i noffri voti e i nollri canti : 
Scorgi i beati amanti , 

L’ uno e l’ altro celeffe Semideo : 

•Stringi il nodo fatai , santo Imeneo . 

Cor. Ma che fate voi meco. 

Vaghezze inGdiose. e traditrici, 

Fregi del corpo vii, macchie de l'alma? 
Itene: afTai m’ avete 
Ingannata e schernita ; 

£ perchè terra Gete, itene a terra: 

D’ amor lascivo un tempo arme vi fei » 
Or vi fb d‘ oneffà spoglie e troGsi . 

Coro di Pastori. 

Vieni , santo Imeneo , 

Seconda i noflri voti e i nollri canti : 
Scorgi i beati amanti. 
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L’ uno e 1’ altro cclefte Semidco: ' 

Stringi il nodo 6ital, santo Imeneo . 

Cor. Ma che badi Corisca ? 

Comodo tempo è di trovar perdono . 

Che fai ? temi la pena ? i 

Ardisci pur : che pena 

Non puoi aver maggior de la tua colpa . 

Coppia beata tabella, 

Tanto del cielo e de la terra amica , 

S’al Yoftro altero feto oggi s’ inchina 
Ogni terrena forza ; 

Ben è ragion che vi s'inchini ancora 
Colei che coatra il voftro feto e voi 
Ha pollo in opra ogni terrena fdrza . 

Già noi nlego , Amarilli , anch’ io bramai 
Quel che bramafti tu: ma tu tei godi , 
Perchè degna ne folli. 

Tu godi il più leale 

Pallor , che viva : e tu, Mirtillo, godi 

La più pudica ninfa 

Di quante n' abbia, o mai n' avefle il mondo . • 
Crederei pur a me , che cote fui 
Di fede a l'uno, e d’onellate a l’altra* 
Ma tu , ninfa cortese , 

Prima che l’ira tua sopra me scenda, 
Mira ùel volto dei tuo caro sposo : 
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Quivi 'derinio peccato, 

. E del perdono' tuo vedrai la fòrza. 

In virtù di si caro ' 

Amoroso tup pegno , 

. A V amoroso fallo oggi perdona. 
Amorosa Amarilli ; ed è ben dritto 
eli’ oggi pardon de le sue colpe trovi 
Amore in' te, se le sue fiamme provi 
Amazon, solo io ti perdono , 

. Corisca, ma t* ho cara, 

L’ effetto sol, non la cagion mirando: 
„ Che ’l ferro e ’l foco, ancor che doglia apporti 
„ Pur che risani, a chi^fu sano è caro. 
Qualunque mi fii Aata 
Oggi amica , o nemica, 

Bafta'a me che’l deftino 
T’ usò per felicifllmo ftromento 
D’ ogni miagioja'. Avventurofi inganni! 
Tradimenti felici ! E se ti piace 
D’ effer lieta ancor tu , vientene , e godi 
De le noftre allegrezze . 

• Cór. Affai lieta son io 

Del perdon ricevuto, e del cor sano.’ 
Mir. Ed io pur ti perdono 

Ogni offesa , Corisca , se noti quefta 
Troppo importuna tua lunga dimora. 
Cor. : Vi YCtc lieti : addio . 
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Coro di. Pastori. 

vrcni , santo Imeneo , 

Seconda i noflri voti c i nodri canti : 
Scorgi i beati amanti , 

L’uno c l’altro celede Semideo: 

Strìngi il nodo fatai, santo Imeneo. 

S - C E . N A X. 

Mirtillo , Amarilli , Coro 
DI, Pastori . 



c 

\^Osl -dunque son io... 

Avvezzo di penar , che mi convenga 
In mezzo de le gioje anco languire ? 

AlTai non ci tardava 

Di quella pompa il neghittoso paflb. 

Se tra’ piè non mi dava anco quell’ altro - 
Intoppo di Gerisca? 

Ama.Btn se’ tu frettoloso. , 

Mir. O mio tesoro , 

Ancor non son lìcuro , ancor i’ tremo ; 

Nè sarò, certo .mai di poflederti , 

Per fin che ne. le case . 
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Non se’ del padre mio fiuta mia doifna. 
Quelti mi pajon sogni, 

A dirti il vero : e mi par d’ ora in era 
Che ’l sonno mi fi rompa , ^ ' 

£ che tu mi t’ involi , anima mia . 
Vorrei pur eh* altra prova 
Mi fede ornai sentire , 

Che ’l mio dolce vegghiar non è dotmire. 

Coro di P astori . 

Vieni, santo Imeneo, 

Seconda i.nofiri voti c i nofiri canti; 
Scorgi i beati arhanti, 

L’ uno e 1’ altro celefie Semidco . 

Stringi il nodo fiital » santo Imeneo . 

COR O. 



Fortunata coppia , ; 

Che pianto ha seminato , e riso actoglie! 
Con quante amare doglie 
Hai raddolciti tu gli afiètti tuoi i - 
Quinci imparate voi, , 

Q cicchi e troppo teneri mortali* 

I finceri diletti e i yen mali. 




Atto v. 187 

„ Non è sana ogni gioja, 

„ Nè mal ciò che v’anqoja. 

„ Quello è vero gioire , 

„ Che nasce da virtù dopo il sof&ire . 






Fine del Pafiùr Fido. 
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DRAMMA TRAGICO 

DI OTTAVIO RINUCCINI 



Eurld, 
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INTERLOCUTORI. 

La Tragedia fa il prologo. 

Euridice . 

Orfeo . 

Arcctro , ) 

Tirfi, . ) Pallori. 

Aminta , ) 

Dafne , o Nunzia . 

Venere . 

Coro di ninfe e pallori.' 

Plutone . 

Proserpina , 

Radamanto. 

Caronte . 

Coro d’ ombre e deità d’inferno. 
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Io che d’alti sospir’ vaga e di pianti. 

Sparsa or di doglia , or di minacce il volto 
I Fei ne gli anipj teatri al popol folto 
Scolorir di pietà volti e sembianti ; 

Non sangue sparso S’ innocenti vene, 

Non ciglia spente di tiranno insano , 
Spettacolo infelice al guardo umano , 
Canto su mefle e lagrimose scene. 

Lungi, via lungi pur da regii tetti 
Simulacri funelfi, ombre d’ affanni: 

Ecco i medi coturni e i foschi panni 
Cangio, e dedo ne’ cor’ più dolci adetti. 
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Or s’ avverti che le cangiate forme 

Non senza alto ftupor la terra ammiri , 
Tal ch’ogni alma gentil eh’ Apollo inspiri 
Del mio novo cammin calpefti 1’ orme ; 
Voftro, Regina, fia cotanto alloro , 

Qual forse anco non colse Atene o Roma, 
Fregio non vii su l’ onorata , chioma , 
Fronda febea fra due corone d’ oro . 

Tal per voi torno , e con sereno aspetto 
Ne’ reali imenei ra’ adorno anch’ io , 

E su corde più liete il canto mio 
Tempro al nobile cor dolce diletto. 
Mentre Senna reai prepara intanto 

Alto diadema onde il bel crin fi fregi , 
^ E i manti e seggi de gli antichi regi. 
Del tracio Orfeo date T orecchie al canto. 





'VhjA£ Ninfe amorose^ 

Dite /ie/e ejèitose: I 

Non veJe wi simil par {i'mnanà ii j ale • 

' Euriif.Tao.3oi 

i 

CORO. 



^N^Infc, che i bei crin’ d’oro 

Sciogliete liete a lo scherwr de’ venti; 

£ voi , eh’ almo tesoro 

Dentro chiudete a’ bei rubini ardenti ; 

£ voi, eh’ a l’alba in ciel togliete i vanti. 
Tutte venite , o paftorelle amanti, 

£ per quelle fiorite alme contrade 
Risuonin liete voci e lieti canti : 

Oggi a somma bcltade 

Giunge sommo valor santo, Imeneo . 

Avventuroso Orfeo , 

T 3 
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194 l’Ettridice, 

Fortunata Euridice, 

Pur vi congiunse il ciclo: oh di felice ! 
Ninfa del Coro. Raddoppia e fiamme e lumi 
Al memorabil giorno, 

Febo, ch’il carro d’ or rivolgi intorno . 
Pkfi.'E voi, celeftj Nujni , 

Per l’alto del con certo moto erranti , ' 
Rivolgete sereni * • 

Di pace e d’ amor pieni . ; " 

A le bell’ alme i lucidi . sembianti . 

Nin. Vaghe ninfe amorose , ' ' . -w- ' • 

Inghirlandate il crin d* alme viole :• ■ 
Dite liete e feftose : 

Non vede un fimil par d’ amanti il sole . 
Eur. Donne , eh’ a’ miei diletti 

RalTerenate sì lo sguardo e’I volto, ' 
Che dentro a’ voftri petti 
Tutto rafiembra il mio gioir raccolto; 
Deh come lieta ascolto 
I dolci canti e gli amorofi detti, 
D’amor, di cortefia graditi effètti. 

Paft. Qual in sì rozzo core 

Alberga alma sì fera, alma sì dura, 

Che di sì bell’ amor l’ alta ventura 
Kon colmi di diletto e di dolcezza ? 
Credi, ninfa gentile, 
pregio d’ogni bellezza. 



Die 



Tragedia. 

Che non è fera in bosco, augello in fronda , 
O muto pesce in onda , 

Ch’oggi non formi e spiri 
Dolcilfimi d’ amor seni! c sospiri; 

Non pur son liete l’alme e lieti i cori 
De’ voftri dolci amori . 

Eur. In mille guise e mille 

Crescon le gioje mie dentro al mio petto , 
Mentre ognuna di voi par che scintille 
Dal bel guardo seren riso e diletto; 

' Ma deh , compagne amate , 

Là tra quell’ ombre grate 
Moviam di quel fiorito almo boschetto , 
E quivi al suon de’ limpidi criHalli 
Trarrem liete carole, e lieti balli. 

Corditene liete pur; noi qui fra tanto 
Che sopraggiunga Orfeo, 

L’ ore trapalferem con lieto canto . 

CORO. 

Al canto, al ballo, al’ ombre, al prato adorno, 
A le bell’ onde e liete 
Tutti, o paftor’, correte. 

Dolce cantando in sì beato giorno . 

'Al canto , ec. 

Selvaggia Diva, e boscherecce Ninfe, 
Satiri, e voi Silvani, 

T 4 

' \ 
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Reti lasciate e cani : 

Venite al suon de le correnti linfe • 

Al canto , ec. 

Bella madre d’ Amor , da V alto coro 
Scendi a’ nollri diletti , 

E co’ bei pargoletti 

Fendi le nubi , e ’l del con l’ ali d’ oro; 
Al canto , ec. 

Corran di puro latte e rivi e fiumi. 

Di mel diftilli c manna 
Ogni selvaggia canna. 

Versate ambrofia e voi , celefti Numi , 
Al canto , ec. 

Orf. Antri, che a’ miei lamenti 

Rimbombane dolenti, amiche piagge, 

E voi piante selvagge, 

Ch’ a le dogliose rime 
Piegafte per pietà l’ altere cime; 

Non fia più no, che la mia nobil cetra 
Con flebil canto a'iagrimar v’alletti: 
Inefiàbil mercede, almi diletti 
Amor cortese oggi al mio pianto impetra 
Ma deh , perchè sì lente 
.Del bel carro ìmraortal le rote accese 
Per l’eterno cammin tardano il corso? 
Sferza, padre cortese, 

A* volanti deftriet’ le groppe e ’l dorso . 
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Tragedia. 

Spegni ne i’onde ornai. 

Spegni o nascondi i fiammeggianti rai . 
Bella madre d’Ainor, da Tonde fora 
Sorgi , e la notte ombrosa ' 

Di vaga luce scintillando indora. 

Venga , deh venga ornai la bella sposa 
Tra’l notturno lìlenzio e i lieti orrori 
A temprar tante fiamme e tanti ardori. 
^rc. Sia pur lodato Amore, 

Che d'allegrezza colmo 
Pur ne la fronte un di ti vidi il core. 
Orf. O mio fede], nè pur picciola ftilla 
A gli ocebj tuoi traspare 
De T infinito mare 

Che di dolcezza Amor nel cor diflilla. 
Are. Or non ti riede in mente , 

' Quando fra tante peue 
Io ti dicea sovente: 

Armati il cor di generosa spene. 

Che de’ fedeli amanti 

Non ponno alfìn de le donzelle i cori 

Sentir senza pietà le voci e i pianti. 

Ecco eh’ a’ tuoi dolori 

Pur s’ ammollirò alfine 

Del disdegnoso cor gli aspri rigori. 

Ben conosco or che tra pungenti spine 
Tue dolcifilme rose, 
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Amor, serbi nascose; or veggio e sento 
Che per farne gioir ne dai tormento . 
Tir. Nel puro ardor de la più bella della 
Aurea facella di bel foco accendi, 

£ qui discendi su T aurate piume , 
Giocondo Nume, e di celede fiamma 
L’anima infiamma. 

Lieto Imeneo , d’ alta dolcezza un nembo 
Trabocca in grembo a’ fortunati amanti^ 
£ tra bei canti di soavi ardori 
Sveglia ne' cori una dolce aura, un riso 
Di paradiso . 

Are. Deh come ogni bifólco , ogni pudore 
A’ tuoi lieti imenei 

Scopre il piacer eh’ entro racchiude il core . 
Tir, Del sùo beato amor gli alti contenti 
Crescano ognor, come per pioggia suole 
L’onda gonfiar de’ rapidi torrenti . 

Orf. E per te , Tirfi mio , liete e ridenti 
Sempre le notti e i di rimeni il sole . 
D<t/. Lafla, che di spavento e di pittate 
Gela^ il cor nel senol 
Mistrabil beltate , 

Cóme in un punto , ahimè , venidi meno ! 
Ahi che lampo o baleno 
In notturno seren ben ratto fogge; 

Ma più rapida i’ ale 
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Affretta umana vita al di fatale. 
jirc. Ahimè ! che fia già mai ? 

Pur or tutta giojosa 

Al fonte de gli allor’ cortei lasciai. 

Orf. Qual così ria novella 

Turba il tuo bel sembiante 
In querto allegro di, gentil donzella? 
Vaf. O del gran Febo , e de le sacre Dive 
Pregio sovran , di querte selve onore , 
Non chieder la cagion del mio dolore. 
Orf. Ninfa > deh fia contenta 
Ridir perchè t’affanni. 

Che taciuto martir troppo tormenta. 
Nun. Com’ efier può già mai , 
eh’ io narri e ch'io riveli 
Sì miscrabnl caso? Oh fato! oh cieli! 
Deh lasciami tacer, troppo il saprai. 
Coro.DÌ pur sovente. Del timor 1’ afiànno 
È de rirteflo mal men grave affai. 

Daf. Troppo più del timor fia grave il danno. 
Orf. Ah non sospender più 1’ alma dubbiosa. 
Per quel vago boschetto 
Ove rigando i fiori 
Lento trascorre il fonte de gli allori , 
Prendea dolce diletto 
Con le compagne sue la bella sposa . 
Chi violetta o rosa 
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300 1*’ Euridice, 

per far ghirlande al crine - 
Togliea dal prato e da i’ acute spine; 

E c]ual posando il fianco 
Su la fiorita sponda 

Dolce cantava al mormorar de 1* onda ; 
Ma la bella Euridice 
Movea danzando il piè sul verde prato : 
Quando, ria sorte acerba! 

Angue crudo c spietato , 

Che celato giacca tra fiorì e Terba, 

Punsele il piè con sì maligno dente, ' 

Ch’impallidì repente 

Come raggio del sol che nube adombri, 

E dal profondo core t 

Con un sospir mortale . 

Sì spaventoso oim'è sospinse fuore. 

Che quafi avefie l’ale 

Giunse ogni ninfa al doloroso suono. 

Ed ella in abbandono 

Tutta lascioflì allor ne l’ altrui braccia : 

Spargea il bel volto e le dorate chiome 

Un sudor via più freddo afiai che ghiaccio > 

Indi s’ udìo il tuo nome 

Tra le labbra sonar fredde e tremanti , 

E volti gli occhj al cielo, '' 

Scolorito il bel viso , e i bei sembianti , 
Rellù tanta bellezza imtnobil gelo . 
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Are. Che narri, oimè , che sento? 

Misera ninfa, e più misero amante» 
Spcttacol di miseria e di tormento ! 

Orf. Non piango e non sospiro, 

O mia cara Euridice, 

Che sospirar , che lagrimar non po(To,' 
Cadavero infelice . 

Omio core, o mìa speme, opace, ovita, 
Oimè , chi mi t’ ha tolto , 

Chi mi t’ ha tolto oimè 1 dove se’ gita ? 
Torto vedrai che invano 
Non chiamarti morendo il tuo consorte. 
Non son , non son lontano ; 

Io vengo, o cara vita, o cara morte . 
Are. Ahi morte invida e ria , 

Così recìdi il fìor de l’altrui speme. 
Cosi turbi d’ amor gli almi contenti ? ^ 
LalTo ! ma indarno a’ venti , 

Ove l'empia n’aflTal volan le rtrida. 

Fia più senno il seguirlo, acciò non vinto 
Da soverchio dolor se rtelTo uccida. 

X>rf/. Va pur, ch’ogni dolor fi fa mcn grave 
Ove d’amico fido ^ 

Keca conforto il ragionar soave. 

A^ì/r. Dunque è pur ver, che scompagnate e sole 
Tornate , o donne mìe , 

Senza la scorta di quel vivo sole ? 



Digitized by Google 



l’ Euridice. 



301 

Sconsolati defir’, gioje fugaci. 

Oh speranze fallaci , 

E chi creduto avrebbe 

In si breve momento 

Veder il sol d’ ogni bellezza spento ? 

Km. Bel di, eh’ in sul mattin sì lieto aprirti. 
Deh come avanti sera . 

Nube di duol t’ adombra oscura c nera - 
Oh gioje, oh rifi, oh canti 
Fatti querele e pianti! , 

Pafi. O voi cotanto alteri • 

Per fior di giovanezza, 

E voi , che di bellezza 
SI chiari pregi avete ; 

Mirate, donne mie, quel che voi sete.. 



\ 



Digitized by Google 





jEurt'(^’ Ta^-3o3- / 



CORO. 



Cnuda morte, ahi pur potetti 
Oscurar si dolci lampi. 
Sospirate, aure celefti , 
Lagrimate*, o selve o campi 
Quel bel volto almo fiorito. 
Dove amor suo seggio pose. 
Pur lasciatti scolorito 
Senza gigli e senza rose. 

Sospirate , ec. 
Fiammeggiar di negre ciglia 
Ch' ogni ttella oscuri in prora , 
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Chioma d’ or , guancia vermiglia 
Conti’a morte, oimè! che giova? 
Sospirate, ec. 

S’ Apennin , nevoso il tergo, 

Spira gel che l’ onde affieria , 

Lieto foco in chiuso albergo 
Dolce aprii per noi riinena. 

Sospirate , ec. 

Quand’a’rai del sol cocenti 

Far che’l del s’ihfiammi e’I mondo, 
Fresco rio d’ onde lucenti i 
T’orna il di lieto e giocondo . 

Sospirate, ec. 

Spoglia sì di fiamma e tosco 
Forte carme empio serpente; 

Ben fi placa in selve o in bosco 
Ficr leon ne 1’ ora ardente. 

Sospirate > ec. 

Ben nocchier collante e forte 
‘ Sa schernir marino sdegno; 

Ahi fuggir colpo di morte 
Già non vai mortai ingegno. . 

Sospirate , ec. 

Are. Se Fato invido e rio 

Di quell’ amate piaggìe hà spento il sole ^ 
Donne , ne riconsole , 

Che per cclelle aita 
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Il nubile pador rimado è in vita. 
Coro.Benigno don de gl' immortali Dei , 

S' ei vive pur da tanta angoscia oppredò. 
Ma tu , perchè non sei 
In sì grand’ uopo al caro amico apprelTo ? 
Are. Con frettoloso paflb 

Come tu sai dietro gli tenni ; or quando 
Da lungi il vidi , che dolente e lalfo 
Sen già com’ uom d’ogni allegrezza in bando. 
Il corso alquanto allento, 

Pur tuttavia .da lunge 

Tenendo al suo cammin lo sguardo intento ; 

Ed ecco al loco ei giunge. 

Dove fe’ morte il memorabil danno. 
Vinto da 1’ alto affanno 
Cadde su 1’ erba , e quivi - 
Sì dolenti sospir’ dal cor gl’ uscirò , 

Che le fere e le piante e l'erbe e i fiori 
Sospirar seco^ e lamentar s’ udirò: 

Ed egli: o fere, o piante, o fronde, o fiori 
Qual di voi per pietà m’ addita il loco , 
Dove ghiaccio divenne il mio bel foco ? 
£ come porse il caso , o volle il Fato , 
Girando intorno le dolenti ciglia 
Scorse sul verde prato 
Del bel sangue di lei l’ erba vermiglia . 
Coro.k\i\ lagtimosa vifia , ahi fato acerbo ! 
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Are. Sovra ’I sanguìgoo smalto 
Immobilmente a£flè 
Le lagrimose luci , e ’l volto esangue : 
Indi tremando dilTe: « 

O sangue , o caro sangue , 

Del mio ricco tesor mìsero avanzo. 

Deh co’ miei baci infieme 
Prendi de l’ alma ancor <]ueft’ aure eftremc : 
£ qoad ei folTe d’ insenfibil pietra 
Cadde su ]’ erba , e quivi , 

Non dirò -fónti o rivi, 

; ' . Ma di lagrime amare 
. Da quegli occhj sgorgar pareva un mare . 

Cnro.Ma-tu , perchè tardavi a dargli aita? 

Are. Io che pensato avea di ftarmi ascoso 
Fin che T aspro dolor sfe^afle alquanto , 
Quando sul prato erboso 
Cader lo vidi, e crescer pianto a pianto : 
Modi per sollevarlo. O meraviglia! 

£d ecco un lampo ardente 
Da l’alto ciel mi saettò le ciglia. 

Allor gli ccchj repente 

Rivolli al folgorar del novo lume, 

£ ;ovra uman codume 
Entro bel carro di zaffir lucente 
Donna vidi celefte, al cui sembiante 
Si coloriva il ciei di luce e d’ oro , 
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Avvinte al carro avante 

Spargean le penne candidette e snelle 

Due colombe gemelle ; 

E qual le nubi fende 

Cigno che d’alto a ' le .bell’ onde scende* 

Tal con obbliqiii giri 

Lente calando là fermaro il volo , 

Ove tra rei martiri 

Lo sconsolato amante 

Premea con 'guancia lagriniosa il suolo. 

Ivi dal carro scese 

L’ altera donha , e con sembiante umano 
Candida man per sollevarlo (lese .. 

Al celelle soccorso 

La delira ei porse, e fe’ sereno il viso 
Io di sì lieto avviso 
Per rallegrarvi il cor mi diedi al corso. 
CoTO.k te, qual tu ti lìa de gli alti Numi, 
Che al nobile pador recadi aita. 

Mentre avran quede membra e spirto e vita 
Canterem lodi ognor tra incenlì e fumi 
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Se de’ boschi i verdi onori 
Raggirar su nudi campi 
Fa ftridor d’ orrido verno ; 
Sorgon anco c frondi e fiori 
Apprefiando i dolci lampi 
De la luce il carro eterno . 

S* al soffiar d’ aulirò nemboso 
Crolla in mar gli scogli alteri 
L' onda torbida spumante ; 

Dolce increspa il tergo ondoso, 
Sciolti i nembi oscuri e feri. 
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Aura tremula e vagante T 
Al rotar del elei superno • ’ 

Non pur l’aer e’i'foco intorno, ‘ 

Ma fi volve il tutto in giro . 

Non è il ben nel pianto eterno i 
Come or sorge , or cade il giorno , 
Regna qui gioja o mart;ro . • ‘ 

Pajl. Poi che dal bel sereno 

In quelle piagge umil' tra noi mortali 
Sccndon gli Dei^pietofi a’noftri mali; 
Pria che Febo nasconda a Teti in seno 
1 rai lucenti e chiari. 

Al tempio, ai sacri altari 
, Andiam devoti, e con celede zelo- 
Alziam le voci e’I cor cantando al cielo. 

I •j 1 ■ 

Qui il Coro pane , e la feena fi tramuta . 

Vtm Scorto da immortai guida. 

Arma di speme e di fortezza raliiìa. 
Ch’avrai di morte ancor trionfo e palma. 
Orf. O Dea madre d’ Amor , figlia al gran Giove, 
, . Che fì*a cotante pene i 

Ravvivi il cor con sì soave spene * 

. Per qual fosco seritier mi scorgi? E dove 
Rivedrò quelle luci alme e serene? 

Ven. L’ oscuro varco, onde fiara giunti a quelle 
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Rive pallide e mede > 

Occhio non vide ancor d’ alcun mortale. 
Rimira intorno, e vedi : 

Gli oscuri campi, e la città fatale 
Del re che sovra 1* ombre ha scettro e regno: 
Sciogli il tuo nobil canto / 

Al suon de l’ aureo legno . 

Quanto morte t’ha tolto, ivi dimora. 
Prega; sospira, e plora. 

Forse avverrà che quel soave pianto 
eh’ ha modo il eie! , pieghi rinfemo ancora I 
Orf. Funede piagge, ombrod orridi campi ,, 
Che di delle o di sole 
Non vedede giammai scintille e lampi ; 
Rimbombate dolenti . . 

Al suon de 1’ angosciose mie parole , 

. Mentre con medi accenti 
Il perduto mio ben con voi sospiro; 

£ voi , deh per pietà del mio martiro . 
Che nel misero cor dimora eterno , 
Lagrimate al mio pianto, ombre d’inferno. 
Oimè! che su l’aurora 
Giunse a l’occaso il sol de gliocchj miei , 
Misero, e su quell’ora 
Che scaldarmi a* bei raggi mi credei. 
Morte spense ii bel lume , e deddo e solo 
Redai fra pianto e duolo, 
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Cotn’ angue suole In fredda piaggia il verno . 
Lagrimate al mio pianto, ombre d’ inferno. 
£ tu, mentre al ciel piacque. 

Luce di quelli lumi. 

Fatti al tuo dipartir fontane e fiumi. 
Che fai per entro i tenebrofi orrori? 
Forse t’affliggi, e piagni 
L’acerbo fato, e gl’infelici amori? 

Deh, se scintilla ancora 

Ti scalda il sen di quei sì cari ardori , 

Senti, mia vita, senti, ^ * 

Quai piahti e qua! lamenti 

Versa il tuo caro Orfeo dal cor interno. 

Lagrimate al mio pianto , ombre d’inferno. 

Piu. Ond’ è cotanto ardire, ' 
eh’ avanti il dì fatale 
Scend’ a’ miei baffi regni un uom mortale ? 

Orf, O de gli orridi e neri 

Campi d’ inferno , o de l’ altera Dite 
Eccelso re, eh’ a le nud’ ombre imperir 
Per impetrar mercede 
Vedovo amante a quell’ abiflb oscuro 
Volli piangendo e lagrimando il piede . 

Piu. Si dolci note, e si soavi accenti 

Non spargerelli in van , se nel mio regno 
impetrallèr mercè pianti o lamenti. 

Orf. Deh, se la bella Diva 
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Che per l’acceso monte 

MolTe a fuggirti in van ritrosa e schiva. 

Sempre. ti scopra, e giri 

Sereni i rai de la celeftre Irortte; 

• Vagliami il dolce canto 
Di qiiefka nobil cetra , 
eh’ io ricovri da te la donna mia . 
L’alma deh rendi a quefto sen dolente. 
Rendi a qued’occhj il deflato sole, 

A quefte orecchie il suono 
Rendi de le dolci/lìme parole , 

O me raccogli ancora 
Tra r ombre spente , ove il mio ben dimora . 
Piu. Dentro Tinfernai porte 

Non lice ad uom mortai fermar le piante. 
Ben di tua dura sorte 
Non so qual novo affetto 
M’intenerisce il petto; 

Ma troppo dura legge , 

Legge scolpita in rigido diamante 
Contrada a’ preghi tuoi , mbero amante . 
Orf. Ahi che pur d’ ogni legge 

Sciolto è colui , che gli altri aflrena e regge . 

Ma tu del mio .dolore 

Scintilla di pietà non senti al core.' 

Ahi lalfo , e non rammenti , • 

Come trafigga Amor , come tormenti ? 
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E pur sul monte de T eterno ardore 
Lagrimafli ancor tu servo d’ Amore. 

Ma deh , se ’l pianto mio 
Non può nel dato sen dcftar pietate, 
Rivolgi il guardo a quell’ alma beltate 
Che t’accese nel cor si bel desìo . 

Mira, fìgnor, deh mira 
Come al mio lagrimar dolce sospira 
Tua bella sposa, e come dolce i lumi 
Rugiadolì di pianto a me pur gira. 
Mira, lìgnor, deh mira 
QuclV ombre intorno, e quelli oscuri numi. 
Vedi come al mio duol , come al mio pianto 
• Par che ciascun fi Urugga e fi consumi . 
Pro, O re, nel cui sembiante 

M’ appago sì , che il ciel sereno e chiaro 
Con quell’ ombre cangiar m’è dolce e caro; 
Deb se gradito amante . 

Già mai trovalli in quello sen raccolto 
Onda soave a 1’ amorosa sete ; 
f S’ al cor libero e sciolto 

Dolci fur quelle chiome, e laccio e rete; ► 
Di si gentile amante acqueta il pianto. 
Orf. A sì soavi preghi, 

A sì fervido amante , 

Mercede anco pur nieghi ? 

Che fia però, se fra tant’alme e tante 
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Riede Euridice a rimirare H iole 7 
Ritnarran quefte piagge ignude e sole? 
Ahi che me seco, e mille e mille ihfleme 
Dimait reco vedrai nel tuo gran régno. 

Sai pur che mortai vita a 1’ ore eftreme 
Vola più ratta, che saetta al segno. 

■P/w. Dunque dal regno oscuro 

Torncran Talrae al ciel, ed io primiero 
1> leggi sprezzerò del noftro impero ? 

KaJ. Sovra T eccelse ftelle 

Giove a talento suo comanda e regge . / 

Nettuno il mar corregge, 

E move a suo voler turbi e procelle. 

Tu sol dentro ai confin’ d* angulla legge 

Avrai l’alto governo 

Non libero fignor del vallo inferno ? 

Piu. Romper le proprie leggi è vii poflànza. 
Anzi reca sovente e biasmo e danno . 

Or/. Ma de gli afflitti consolar 1’ afiànno 
E pur di regio cor gentil usanza . 

Car. Quanto rimira il sol volgendo intorno 
La luminosa face , 

Al rapido sparir d’un breve giorno 
Cade morendo , e fa qua giù ritorno . 

Fa pur legge, o gran re, quanto a te piace. 
Piu, Trionfi oggi pietà ne’ campi inferni , 

E fia la gloria e’I vanto 
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De le lagrime tue, del tuo bel canto. 
O de la regia mia roìniUri eterni. 
Scorgete voi per entro a T aere scuro 
L‘ amator fido a la sua donna avante . 
Scendi, gentil amante, 

• Scendi li^to e securo 
■'Entro le noftre soglie, 

E la diletta moglie 
Teco rimena al del sereno e puro, 
Orf. O fortunati miei dolci sospiri, 

O ben versati pianti, 

O me felice sovra gli altri amanti! 
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X Oi che gli eterni imperi , 

Tolto dal ciel Saturno, 

Partirò i figli alteri ; 

Da quell’ orror notturno 
Alma non tornò mai 
Del ciel ai dolci rai . 

Unqua nè mortai piede 
Calpeftò no lire arene; 

Che d’ impetrar mercede 





. . Non nacque al mondo spene' ~ ■ 

In quefl’ abiflb , dove 
. .Pietà non punge e muove. 

Or di soave pictro 

Armato, e d' aurea cetra , 

. Con lagrimoso metro 
■ Canoro amante impetra 
: Che il del rivegga e viva ' • 

La sospirata Diva. 

Sì trionfare in guerra 

D’ Orfeo la cetra e i canti . 

O figli de la terra, 

L‘ ardir frenate e i vanti . 

Tutti non 'sete prole 
Di lui che regge il sole . 

Scender al centro oscuro 
Forse fia facil opra ; 

Ma quanto ahi quanto ò durp 
Indi poggiar poi sopra ! 

Sol lice a le grand’ alme 
Tentar sì dubbie palme . 

Si rivolge la [cena , e torna come prima . 

Are. Già del bel carro ardente 

Rotan tepidi i rai nel ckl sereno, 

E già per l’oriente 
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Sorge l’ombrosa notte, e*l dì vienineno; 
Nè fa ritorno Orfeo , 

Nè pur di lui novella ancor fi sente . 
Coro.Gìk temer non fi dee di sua salute , ' 

Se da’ campi cclefti 
Scender Nume divin per lui vederti. 
Are. Vidilo, eso ch’il ver queft’occhj an'vifto. 
Nè regna alcun timor nel petto mio; 

Ma di vederlo men dolente e trifto 
Struggemi l’alma e’I cor caldo desio. 
Ami. Voi , che sì ratte il volo 
Spiegate, aure volanti. 

Voi de’ fedeli amanti 
Per quefte piaggio e quelle 
Spargete le doiciflime novelle. 

Coro.lè.cco il gentil Aminta 
Tutto ridente in viso . 

Forse ^eca d’ Orfeo giocondo avviso. 

Non più, noh più lanunti, 

Dolciflìme compagne; 

Non fia chi più fi lagne 
Di dolorosa sorte , 

L Di fortuna o di morte. 11 nortrp Orfeo, 

II noftro Semideo 

Tutto lieto c giocondo ' ' ' . 

Di dolcezza e di gioja 

Nuota in un mar; che non hariva o fando . 
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Coro.Come tanto dolore 

Quctolfi in un momento? 

£ chi cotanto ardore 
I n sì fervido cor sì predo ha spento ? 

Ami. Spento è il dolor, ma vive 

Del suo bel foco ancor : chiare e lucenti 

Splendon le fiamme ardenti 

De la bella Euridice, 

eh' abbiam cotanto sospirato e pianto . 

Più che mai bella e viva 

Lieta fi gode al caro sposo a canto . 

Co re. Vaneggi , Àminta, o pure 

Ne speri rallegrar con tai menzogne ? 
Affai lieti ne fai , se n’ alTecuri 
Che il misero padore 
Prenda conforto nel mortai dolore. 

Amì.O del regno celede. 

Voi chiamo tedimon’ , superni Numi , 

S’ il ver parlo e ragiono . 

Vive la bella ninfa, e ^uedi lumi 
Pur or miraro, il suo bel viso, e quede 
Orecchie udir’ de le sue voci il suono. 

Coro. Quai dolci e care nove 

Ascolto! O Dei del cielo, o sommo Giove, 
Ond' è cotanta grazia e tanto dono ? 
Quando al tempio n'andade, io mi pensai 
Ch’ opra forse saria non mea pietosa 
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De r infelice sposa 

Gli afflìtti consolar yecchj parenti ; 

£ là ratto n* andai 

Ove tra schiera di pallori amici 

La sventurata sorte < 

Lagrimavan que'vecchj orbi infelici: 

Or mentre a V ombra di quell’ elei antiche. 
Che giro al prato fanno, 

* Con dolci voci amiche 

Eramo intenti a disasprir 1’ affanno; 
Come in un punto appar baleno o lampo. 
Tal a’ noftri occhj avanti . 

Sovraggiunti veggiam gli spofi amanti . 
Coro. Pensa di qual ftupor, di qual diletto 
Ingombcò l’alme e i cori - 
De la felice coppia il dolce aspetto. 
’^mi. Chi può del cielo annoverar le ftelle , 

> O i ben’ di paradiso. 

Narri la gioja lor, la feda e ’l riso . 
Ridite, piagge, voi , campagne e monti. 
Ditelo fiumi e fonti , 

E voi per l’alto ciel zefiri erranti, ■ 
Qual gio]a fii mirar si cari amanti . 

' Qual pallidetto. giglio- 

Dolcemente or languia la bella sposa. 

Or qual purpurea rosa 

li bel volto di lei venia vermiglio ; ■ 



Digitized by 



-TRACEDIA. }1I 

Ma sempre , o che il bel ciglio 
ChinalTe a terra, o rivoIgelTe-ifi giro, 
L’alme beava e i cor’ d' alto marcirò . . 

Ardea la terra , ardeaa gli eterei giri , 
A’ giojofì sospiri 

De r uno e l’ altro innamorato core , 

£ per r aer sereno . • 

S’ udian molici cori 
Dolci canti temprar d’ alati amori à 
Io fra l’alta armonia 
Per far liete ancor voi. mi mifi in via . 
CoTO.O di che > bel seren s’ammanu il cielo. 
Al suon di tue parole ‘ - 
Fulgido piu, ch’in sul mattin non suole, 
£ più ride la, terra, e più s’infiora 
Al tramontar del di, che in su l’aurora! 
Orf. Gioite al canto mio, selve frondose. 
Gioite, amati colli, e d’ ogn’ intorno 
£co rimbombi da le valli ascose. 

Risorto è il mio bel sol di raggi adorno : 
£ co’ begli occhj , onde fu scorno a Deio , 
Raddoppia foco a l’alme, e luce al giorno , 
£'fa servi d’ Amor la terra e ’l,. cielo. 
Core. Tu sei, tu sei pur quella ' 

Ch’ in quelle braccia accolta 
LasciafH il tuo bel velo, alma disciolta. 
Eur. Quella , quella Son io , per cui piangere . 

Eurid. X , 
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-Sgombrate ogni timor , donzelle àtnat?: 
A che più dubbie, a che pensose. ftate ? 

Coro.O sempiterni Dei! . 

Pur veggio i tuoi bei lumi e*l tuo bel viso , 
E par th’ inco' non creda a gli occh) iniei. 

Eur. Per quell’ aer ' giocondo 
E spiro e vivo anch’io. 

Mirate il mio crin biondo, 

E del bel volto mio 

Mirate, donne, le sembianze .antiche. ■ 

Riconoscete ornai gli usati ; accenti , 

Udite il suon di quelle voci amiche» 

Coro. Ma come spirile vivi? 

Forse il gran regno inferno 
Spbglian de’ pregi suoi gli eterni Divi ? 

Eur, Tolsemi Orfeo dal tenebroso regno . 

Are. Dunque mortai valor cotanto impetra? 

Orf. De r alto don fu degno 

Mio dolce canto , c ’l suon di quella cetra • 

Ami. Come fin giù ne’ tenebrofi abiffi 
Tua nobil voce udiffi ? 

Orf. La bella Dea d’ Amore, 

Non so per qual sentiero , 

Scorsemi di Platon nel vallo impero . 

Daf. E tu scendelli entro 1’ eterno orrore ? 

Orf. Più lieto allài che in bel giardin donzella. 

Ami. O magnanimo core ! 
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Ma che non puote Amore? 

Coro. Come quel crudo rege 

Nudo d’ ogni pietà placar poterti ? 

Orf. Modi or soavi or mefti , 

Fervidi preghi , e flebili sospiri 
Temprai si dolce , eh’ io 
Ne r‘iraplacabil cor dertai pietate . . 

Cosi r alma beltate 
Fu mercè, fu trofeo del canto mioi 
Coro. Felice Scmideo, ben degna prole 
Di lui che su ne l'alto 
Per celertc sentier rivolge il sole ; 
Romperli d’ogni pietra il duro smalto ‘ 
Vidi a’ tuoi dolci accenti * 

E ’l corso rallentar fiumi e torrenti . 

E per udir vicini 

Scendc^ da gli alti monti abeti e pini . ' 
Ma vie più degno vanto oggi s’'ammira 
De la famosa lira' ; ‘ ' . . .. 

Vanto di pregio eterno , 

Mover gli Dei del ciel , piegar l’ inferno. 
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lIoQ^o arder, che d’alto monte 
Aureo fonte 

Sorger fai di sì bell'onda,' 
Ben può dirli alma felice. 

Cui pur lice 

ApprelTar 1' altera sponda . 

Ma qual poi del sacro umore 
Sparge il core. 

Tra i mortai può dirli un Dio 
Ei de gli anni il volo eterno 
Prende a scherno, 






. Tragedia; | 

E la morte e '1 fosco obWIo’. 

Se fregiato il cria d’ alloro . - . : 
Bel tesoro , . ; 

'.Reca al sen gemmata lira ; 

Farli intorno alma corona 
D'Elicona 

L’ alte vergini rimira . ‘ ' 

Del bel coro al suon concorde . . . ; 
L’ auree corde - 
Sì soave indi percote ; ' • 

Che tra boschi Filomena, 

Nè Sirena 

Tèmpra in mar sì care note. 

S' un bel viso , ond’ arde il petto * 

Per diletto 

Brama ornar d'eterno vanto; 

Sovra ’l sol l’amata Diva 
Bella e viva 

Sa ripor con nobil canto. 

Ma se schiva a’ bei deliri 
Par che spiri 

Tutto sdegno un cor di pietra; 

Del bel sen l’ aspra durezza 
Vince e spezza 
' Dolce llral di sua faretra • 

Non indarno a incontrar morte 
Pronto e forte 
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Move il piè guerriero o duce» 
Là ve Clio da nube oscura 
Fa secura 

L’alta gloria, ond’ei riluce. 
Ma che più? s*al negro lito 
Scende ardito , 

Sol di cetra armato ' Orfeo ; 

£ del regno tenebroso 
Lieto sposo 

Porta al del palma e trofeo. 
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NOTIZIE DE’ POETI 

contenuti in quefio Volume . 

NOTIZIE STORICHE. 
GIOVAN BATTISTA GUARINI 
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Errarefe. Nacque nel isn.àn Francef- 
co e dalla contejfa Orfola Macchiavelli . Fe- 
ce i fuoi primi fiuij in Fifa, in Padova ^ ed 
in Ferrara ; e fu profejfore di ielle lettere 
nella patria Univerfità. D'anni 30 entrò al 
fervigio del duca col titolo di cavaliere . Fu 
Amhafciadore a pià principi , e fegretario di 
Stato per due anni , finche chiefe il congedo . 
OV intrighi di corte, le liti domefiiche col pa- 
dre e co' figli accrebbero V inquietudine del fuo 
umore naturalmente difficile, nè gli conceffero 
una vita tranquilla , qual eonvenivafi a gran 
letterato. Morì in Venezia Vanno iGiz. 

NOTIZIE CRITICHE. 

Afeiamo il fuo Segretario, le fue lette- 
re , le fue rime , la fua Commedia. Eb- 
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he T immortaVuk dal paftor Fido . Quejia rap. ! 
prefenta\ion pafiorale , detta tragicommedia , ec- 
citò fama e contrafii . Jl plaufo de' contempo- 
ranei e de' po fieri , le tradu\ionì , V edizioni 
hanno giufiificato la fua caufa , ed efiìnto 
per fino il nome de’ fuoi impugnatoti . L'in- 
treccio e la varietà di vicende , la diverfità 
de’ caratteri f la for\a delle pacioni copri i 
difetti. La volgar poefia'non ha una favola 
pià delicata ed amabile del Paftoi Fido. Al- 
cuni accufanoi concetti troppo tngegnofi , Que- 
fii fi pojfono forfè permettere a pa fiori dive- .1 
nuù Semidei . Altri biafimano la feducente dol- t 
ce\\a.. Quefia a dir vero i affai forte per 
animi giovanili alle lufinghe inclinati . Se fi ! 
dà tolleranza poetica , io 1‘ imploro per la fa- . 
vola del Guarini . I Fran\efi direbbon di ejfa I 
ciò che dicono del matrimonio : qued' è un 
male , che bisr^na defìdetare . . • 

OTTAVIO R I N U C C I N I. 

Vedi Tomo Teatro antico , dove fi parla 
della fua Dafne, - 
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